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sezione, destinata a funger� da 
supporto· per i passeggeri. In­
feriormente si nota una contrQ.. 
ventatura in tondino metallico, 
realizza'bile con filo d'ottone sal­
dato, o, nel �aso del legno, con 
filo incollato. 

MOTORE - Il motore è un 
due C'ilindii a valvole laterali, 
con avviamento a mano, me­
diante 11 volantino che si vede 
collocato sul la·to destro del gui­
datore. Di tutto il gruppo mo­
tore abbiamo fatto un disegno 
un po' schematico, per non com­
plica,re le cose. So,stanzialmente 
la costruzione di questo partico­
lare consiste nell'unire insi,eme 
vari pezzi, magari i lPiÙ strani, 
per ottenere l'effetto desiderato. 
Mentre il 'carter motore si ottie­
ne con un certo numero di bloc­
chetti sa'gomati, le teste dei cL 
lindri vanno ricavate di torni­
tura, ed il tutto, una volta in­
collato, si rifinisc'e come in fi­
gura 6. 

Così il motore è pronto per li 
montaggio, che avviene sulle 
quattro alette laterali. Il telaio 
in corrispondenza delle alette, 
dovrà portare due irrobus'timen­
ti, fa,cili da farsi in ogni caso. 
Al centro del carter motore, e 
passante, c'è J'albero motore, che 
ad un'estremità porta il pignone 
ingranante con · la messa in mo_ 
to, e dall'altra due ingranag,gi 
di diverso· diametro, ingrananti 
nel complesso cambio-trasmis­
sione. 

Questo è formato da due ruo­
te dentate, calettate su un asse, 
che reca all'estremità il pignone 
in�ranante con l'ultima ruota di 
tutt.o il meccanismo. La realizza­
zione di questi particolari non 
ha una grande importanza, né 
si può pretendere di far funzio·_ 
nare impel.:eabHmente tutta la 
trasmissione. Si ado prerann o 
con vantaggio d'elle comuni ruo­
te dentate, facilmente ottenibili 
smontando qualche vecchio gio­
cattolo a molla fuori uso. Se poi 
tutto il complesso funzionerà, 
tanto me.glio. Un ultimo tocco 
di realismo è impartito al bloc­
co· motore dalla messa in opera 
di tubicini, dei quali una parte 
in rame nudo, dei bioohi,erini 
del carburatore, asticciole varie, 
tubi di scarico, ecc. 

SOSPENSIONI - Le sospen­
sioni si riducono alI sistema ela_ 
stico anteriore, formato dalle 
molle contenute nei bicchierini 
snperiori d'elle boccole di gui­
da e dalla lunga balestra tra­
sversale. Questa si ricaverà dal 
cellulcide sottile, tagliato a stri­
scie, come indi'cato in fig. 7. 

.ASSALE POSTERllORE - E' 
formato da un filo d'ottone di 
opportuno diametro, sul quale 
viène saldata la ruota conica 
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già detta. All'e estremità vo­
lendo si salderanno due puleg_ 
ge, per r,ealizzare il conge.gno· di 
f:renaggio illustrato in fi'g. 8. 

CA'RJROZZERIA - Questa è 
molto semplice, ed è costituita 
da un pavimento in' compensato 
o fibra sottile, al qual'e vanno 
affiancati gli elementi laterali 
della carrozzeria. Per facilitare 
l'incollatura nella parte anterio­
re, che è curva., tali pezzi ver­
ranno traforati contro-vena. An­
teriormenté si ha un� cassettL 
na, sulla" quale a lavoro finito 
coHocherète un cuscino trapun_ 
tato. Si ha poi H sedile, la cui 
architettura è chiaramente illu­
strata nei disegni. 

. L'unico iparticolare da tenere 
presente è la griglia di raffred­
damento del motore, caratteri­
stica e piacevole. Anche il sedi­
le principale sar:à accuratamen­
te imhottito a lavoro uLtimato. 

Poiché la carrozzeria non fa 
parte integrante della struttura, 
essa può venire cOllocata a po_. 
sto per ultima cosa, dopo, la ver­
niciatura. 

Partico1tare lnolto carino è il 
soffiett()., realizzato con la strut­
tura in filo d'ottone indicata in 
fig. _ 9, ricoperta con finta pelle, 
di colo·re contrastante col resto. 

Per ultimo i 'Parafanghi, rea­
lizzati con cartoncino tagliato a 
striscie di opportuna larghezza. 
Per ottenere la nervatura, si iIt-
0011a sulla striscia un filetto di 
rame od ottone, mettendo ad 
asciugar.e sO'tto peso,. Quindi si 
potirà piegare, ed i parnfanghi 
assumeranno la forma desidera-

ta. Essi veri'gono fissati alla strut­
tura con bracciali in filo d'ot_ 
tone. 

RUOTE - Si potrebbe dire 
che non sempre il �:J.olce sta in 
fendo; inf'atti le ruote di questa 
Vlettura non sono affatto una 
cosa molto semplice a realizza­
re. Vi si riesce però con un po' 
di .pazi.enza. 

;In sostanza si tratta di otte­
nere quattro mozzi e quattro 
cerchioni, come indicato nel di­
�(egno costruttivo. r cerchioni 
dovranno recare 32 fori perife­
rici allineati, mentre i mozzi ne 
avranno altrettanti, disposti 16 
su ci,ascuna ghiera. Dopo di che 
il più è fatto, trattandosi sUc_ 
cessivamente di far passare, con 
l'ago , del filo tre mezzo e cer­
chione, fino· ad aver completato 
la serie dei 32 raggi. 

Va tenuto presente che i rag­
gi non sono perpendicolari ma 
tangenziali. Notate poi che due 
rag.gi. consecutivi da una stessa 
parte, hanno di,rezioni conver­
g.enti. Per ese:guire questo · lavo'­
ro, occorre m ontare cerchione e 
mozzo sopra uno sca1etto , che 

consenta il perfetto centraggio 
della ruota ed il passa'ggio deL 
l'ago. Vedi fig. lO. 

Una le,ggera mano di nitrocel­
lulosa trasparente darà consi­
stenza al tutto. Sul cerchione co­
sì O'ttenuto si monte·rà un anel­
lo di gomma di adatto diame­
tro, o, non trovandolo, un anello 
ricavato per tornitura dal le.gno 
o dall'ebanite. 

Nel caso di ruote o raggi in 
legno, il sistema di montaggio 
è lo stesso, essendo sempre ne­
'cessaria una scala, che può es­
sere come in fig. 1 1 .  Il cerchione 
invece può essere ottenuto tra� 
forandolo da una tavoletta di 
legno duro, tutta intera, o ad 
archi di circonferenza. Prepa­
rate tutte le cose che abbiamo 
fin quì detto, si passa alla ver­
niciatura, da eseguirsi, non vi 
dovrebbe essere bisogno di dir­
lo, solo quando le superfici si 
'Presentano perfettamente liscie 
e pulite. Se c'è necessità di stuc­
catura, si può adoperare stucco 
alla nitro o sintetic()., a spatola 
per qualche difetto grosso, ed a 
pennello per piccole porosità. 
E' molto importante rifinire lper­
fettamente le 5upevfici per otte_ 
rlere una buolIla verniciatura. 
Anche le strutture di metalllo 
necessitano di un fondo, che può 
essere costituito da un iJ.eggero 
strato di stucco o di ve·rnice tra­
sparente. 

Nel nO'stro caso, dopò prepa": 
rate perfettamente le superfici, 
si vernicerà il telaio con un 
buon nero op.aco, la 'carrozzeria 
in avorio caldo, o verde pisello, 
lucidi o semilucidi, e i parafan­
ghi . in nero lucido. Il soffietto 
può andare in finta pelle bor­
d'eaux o cuoio naturale, come 
pure i cuscini imboJ.titi. Suppor_ 
ti dei parafanghi, co,rrimano, 
maniglie, leve del telaio e 5i­
miU, ' saranno in nero. La car­
rozzeria va poi filettata in ros­
so o altro colore contrastante. 
Mozzi in nero con borchie giaL 
le, cerchioni gialli e gomme nere. 
Il ,carter motore è in alluminio. 

Eseguito il montag.gio, · da ef­
fettuarsi mediante piccole cra­
vatte, si irnp.arti'Scono gli ulti­
mi tocchi: leva, sterzo, freno, 
cambio ecc., cosi da completare 
tutti i particolari. ]1 faro· ante­
riore può essere ricavato per 
tornitura da una barra di plexi­
glass, verniciando il retro in ne­
ro. Gosi il modello è finito e 
pronto a fare bella mostra di sé 
so.tto una campana di vetro o di 
celluloide, necessaria a proteg­
gerlo dalla polvere. 

Forse pal"rà un lavoro lungo, 
ma non c',� da preoccuparsi 
troppo. Del resto chi ha passio_ 
ne non si spaventa di nulla, ed 
è questo il segreto del successo. 



U na volta che si abbia a di­
sposizione una tavola od un 
suPWrto qualsiasi, scelto 

tra que.lli illustrati nella scorsa 
puntata delle presenti note, su 
cui disporre l'impianto, deciso 
che sia lo schema' per la strada 
ferrata ,e per l'intero impianto 
si debbono, naturalmente, met­
tere in opera i vari elementi 
di rotaia e gli altri partiColari 
deWimpianto. Forse non è pre­
feribile fi·ssare defìnitivament'e 
le varie parti ail tavolo, dato 
che se vi è necessità di modifi­
che alla disposizione, ciò non 
può apparire se non in sede di 
prova; ad ogni modo anche 'se 
le modifiche fossero decise do­
po che l'impianto fosse definitL 
vamente messo a dimora pG'treb­
bero esser� eseguite ugualmen­
te, specialmente se le rotaie fos­
sero inchiodate direttamente sul 
piano del tavolo ; un poco più 
compl'e'ssa sarebbe semmai l'im­
presa se le rotaie, invece che 

irettamente sul tavolo, fossero' 
poste su delle strisce apposita­
mente preparate di tela smeri­
glio grossolana, destinata a dare 
l'impressione della massicciata 
in ghiaia che si trova lungo le 
strade ferrate. lo personalmen­
te, e non credo di essere un 
caso unico sebbene lo' possieda 
da ormai quattro anni, non !pos­
so dire che il mio impianto si 
trovi oggi nella sua fase dè'6ni-

P A R T E Q V  A R T A  
tiva; è infatti frequentissimo il 
caso che due volte in uno stes_ 
so giorno mi dò da fare attorno 
ad esso, per eseguirvi sempre 
nuove modifiche, è anzi il pro­
gettare ed il porre in atto que­
ste modifiche nonchè il collau­
darle volta per vollta, che mi da 
la massima soddisfazione in que­
sto mio hobby. 

Qualora si fissino le rotaie 
direttamente sul piano del ta_ 
volo, si abbia l'avvertenza di 
eseguire queste operazioni con 
sufficiente cura, perché non ac­
cada, nel corso di esse, di pro­
durre delle amma'ccature o del­
le altre deformazioni; le spine 
che si trovano alle estremità di 
ciascun elemento di rotaia, d'eb­
bono entrare a leggera forza ne_ 
gli 'lJ.)positi ricettacoli; se infatti 
l'unione tra i vari elementi fos­
se p()lCO energi,ca, potrebbe darsi 
che in ognuna di tali giunzioni 
si verificasse una perdita di ·�-ec'r­
rente e questo equivarrebbe ad 
una minore potenza di trazio­
ne ed anche ad un arresto del 
treno. Inoltre quando le rotaie 
non sono unite fortemente tra di 
loro, può bastare la vibrazione 
prodotta da due o tre passa,ggi 
del treno su di esse perché que­
ste si disuniscano, e questo ri­
sulta causa indiretta di inconve­
nienti ma'ggiori. Uno dei siste­
mi più efficienti per rafforzare 
l'unione, quando questa a segui-

to del ripetuto uso dell'hnpia nto 
si sia allentata, consiste nello 
stringere leggermente le cavità 
che si trovano alle .zstremità de­
gli elementi di rotaia e nel con_ 
tempo, di inclinare un pO'co le 
spi.ne, nel modo indicato in fig. l. 
Sia l'uno che l'altro di tali la­
vori si eseguono benissimo con 
una pinzetta. 

Prima di mettere a dimora 
uno' dopo 1'altro, i vari elementi, 
occorre accertare che nessuno di 
essi sia deformato e che tutti 

. giacciano inve'ce sul piano in 
tutta la loro superfici'e, non ri­
sultandone .sollevati in al'eun 
,punto; è poi necessario curare 
che questa condizione sia man­
tenuta anche dcpo che i vari 
elementi siano fissati sul .piano 
del tavolo, con i chiodini, fatti 
passare attrl;\verso gli appositi 
fori fatti nelle traverse. Nel coL 
pire col martello le te'ste dei 
chiodini si faccia attenzione af­
finché qual'Che colpo non ben 
diretto vada a colpire le tra­
verse stesse, peggio, ancora, 
i binari stessi, danneggiandoli ; 
per lo stesso motivo si deve evi­
tare di piantare troppo a fondo 
i 'chiodini in questione. 

Se gli elementi di rotaia, in 
disuso· per molto tempo presen­
tino tracce di ossidazione occor � 
re che tali tra'cce siano elimina­
te completamente, e lo scopo si 
raggiunge egregiamente con de1-
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la fine cartavetrata, su tutta la 
superficie delle rotaie su cui 
passano le ruote dei convogli e 
sulle estremità appuntite, che 
servono, ad assicurare la conti­
nuità elettrica di tutta la rete 
dell'impianto. Quando invece si 
tratta di mod�fi'care qualche se_ 
zione dell'impianto e per qU'esto 
appaia necessario lo smontaggio 
di alcuni elementi della strada 
ferrata, è neaessario operare 
attenzione aUlo scopo di evitare 
il danneggi'amento' delle rotaie 
st e s'se , in cui si incorrerebbe 
quasi certam1ente qualora si cer­
casse di sollevare gli elementi 
prima ad una estremità e fare 
poi leva: occorre inve'ce intro­
durre sotto o,gnuna delle traver­
se la lama larga ma sottile di 
un ,cacciavite, cercando di sol_ 
levare gradatamente i chiodini 
che impegnano la traversa stes­
sa. Quando in qualche punto 
della strada ''ferrata interessi 50'­
stituire la prees�stente semplice 
rotaia, .con uno scambio, si stac_ 
chino momentaneamente dal 
punto in cui interessa fare la 
modifica, tre o quattro elementi 
di rotaia, non di più, poi, dopo 
avere sistemato lo scambio', si 
rimetteranno a posto gli ele­
menti in parola. Quando, per 
aumentare il realismo dell'im-

, pianto si voglia, tra l'altro ap­
pu'care lungo la strada ferrata 
qualche cosa che dia l'imipres­
sione della massicdata di pie­
tre, chE:! lungo le vere strane f'er­
vate si trova, ovviamente ' tale 
app1icazione deve essere esegui­
ta prima che sia posta in ope_ 
ra la rotaia, ma è necessario di­
sporre momentaneamente le ro­
taie al loro posto, al fine di 
vedere quale ne risulti il per­
corso esatto, e lungo questo' si 
tvacceranno sUl piano del tavo­
lo, con un lapis dei segni di rL 
ferimento. Ciò fatto si smontano 
i binari e lungo le linee di ri­
ferimento fatte col latpis si ap­
plica sul tavolo, stesso uno stra­
terello di colla forte 'abbastanza 
densa, nella quale in preceden­
za si sia stemperato un poco di. 
nero lampada, al fine di seurire 
su.tlficientemente la superficie 
del legno al di sotto delle ro_ 
taie; prima che la colla comin­
ci a seecare si setaccia su di 
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essa, da un colabrodo, una man­
ciata di finissima ghiaia, in ma­
niera che essa vi cada sopra in 
strato uniforme ( fig. 2). Se il 
tra'cciato dell'intero impianto è 
molto lungo conviene applicare 
la colla e suc'cessivamente la 
ghiaia a sezioni successive deUa 
strada ferrata: se si cercasse in­
fatti di eseguire tutto in una 
volta il lavoro è m olto proba_ 
bile che la coUa farebbe presa 
assai prima che la ghi'aia fosse 
applicata lungo tutta la stratda 
ferrata. Si attende una int'era 
giornata per dare tempo alia 
colla di seCC8Jre e poi si passi 
un pennello morbido su tutta 
la superficie dell tavolo, al fine 
di asportare quella ghiaia 'che 
non sia rimasta fissata dalla co'l­
la. S'e, dopo questa operazione, 
si notino dei punti in cui la 
ghiaia non abbia aderito bene, 
non c'i sarà che da ripetere su 
di essi una nuova operazione. 

Si ricordi ald ogni modo, che 
nelle vere strade ferrate, la 
massicciata che sosti'ene il bi­
nario non è affatto uniforme : 
in alcun'i punti essa arriva in_ 
fatti 'a coprire anche parte del-

® 
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le traverse, ed altrove manca 
invece qua'si del tutto. Nei trat­
ti di binario poco usati, ac'ca­
de inoltre che l'erba cresce fin 
sotto le rotaie, consiglio quindi 
i lettori interessati a dare una 
occhiata a qualche tratto di fer­
rovia per prendere visione dei 
diversi particolari che dovranno 
poi cercare di rendere nel loro 
impianto per aumentarne il re1_ 
lismo. 

Ultimata comunque l'applica­
zione del'la ghiaia e quella suc­
cessiva deg1li elementi di rotaia, 
i lettori saranno ansiosi di fare 
transitare sull'impianto qualcu­
no dei loro eonvogli: colleghe­
ranno qualche vettura ad una 
delle lorO' locomotive e daranno 
corrente. Immediatainente con_ 
stateranno che nello spostarsi 
lungo ii tracciato, il trenino pro-

duce del rumore, ancora aCCen­
tuato dall fatto che le rotaie sia­
no fiss'ate direttamente al piano 
del tavolo e che questo funziona 
da cassa di risonanza. 

Purtroppo, però tale rumore, 
è assai diverso dal rumore o 
meglio, dal compleSISo di rumo­
ri che viene prodotto dai veri 
ccnvogli durante la loro mar_ 
eia, e non differisce soltanto per 
quanto riguarda la sua intensi­
tà, ma anche per quanto riguar­
da la sua natura e ,gli elementi 
di cui è composto. Sarà quasi 
assolutamente mancante il ru­
more caratteristico che è pro­
dotto dal tambureggiare delle 
rotaie sulle traverse di le,gno ed 
anche l'altro rumore ri'tmko pro_ 
dotto dalle ruote del convoglio, 
ogni volta che passano sopra 
ad un giunto', od ancora quel 
marterIa're ritmilco che si produ­
ce quand'O il treno' pas'sa su di 
un complesso di scambi. 

Precisiamo una cosa: nella 
maggior parte dei modelli fer­
roviari di buona marca, le cose 

sono dir4poste in maniera e quel 
che più conta, i modelli , sono 
realizzati in scala tale che tali 
re alisti ci rumori si formano: 
tutto lSi. riduce ad eliminare 
quell'altro complesso di rumori 
indesideraibili dovuti principal­
mente al supporto su cui !'im­
pianto è montato e che essendo 
di !legno accentua ulteriormente. 

I produttori di modelli . f'erro'_ 
viari si d anno molta cura per 
aiutare i modellisti ad eliminare 
tali rumori: alcuni di essi, ad 
esempio, hanno messo a dispo­
sizione dei modelli'sti de.gli ele­
menti, atti a favorirne in grande 
misura, il raggiungimento dello 
scopo. Sono infatti reperibili de­
gli elementi" stampati in agglo­
merato di sughero od in gomma 
porosa od ancora in particolare 
materia plastica, ehe va dispo_ 
sta al di s'Otto dei vari elementi 
deHa strada fenata, e che pre­
senta la doppia caratteristica di 
isolare alCUsticamen.te le rotaie, 



da'l tavolo e di mantenere le 
rotaie stesse ad un certo livello, 
proprio come nelle vere strade 
ferrate, in cui molti tratti i bi­
nari si trovano ad un livello al­
quanto superiore a quello del 
suolo, diflposte su di un pIccolo' 
terrapieno. Se si decide dì fare 
uso di questi interessanti com­
plementi per il realismo dell'im_ 
pianto, si faccia . attenzione a 
non fissare le rotaie stesse per 
mezzo di chiodini fatti passare 
attraverso il materiale isolante 
acustico e piantati ceme al so­
lito, nel legno: questo lavoro, 
infatti, oltre che superfluo è ad­
dirittura controproducente per­
ohé !i chiodini che in questo mo'_ 
do uniscono le rotai'e al legno 
del piano 'del tavolo, convoglia­
no ad esso .parte delle vibrazio­
ni acustiche e questo in ultima 
analisi equivalle a menomare 
l'effetto' isolante degli el'ementi 
appUcati sotto le rotaie. Un si­
stema m'igliore consiste nel fis-

sosrEGNI PER 
EL EVAZIONE" P/A NI 

AGGLOMERATO 
CEL L ULOSICO SPESSORE: 
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sare gli elementi isolanti al pia_ 
no del tavolo con un poco di 
colla e di fissare poi le rotai'e 
sopra tali elementi per mezzo 
di chiodini sottili e non tanto 
lunghi da raggiungere il sotto­
,stante legno. 

Questi isolanti acustici sono 
prodotti in diverse forme, lun­
ghezz'e e curvature, in maniera 
da poterli utilizzare anche al di 
sotto dei punti in cui la strada 
ferrata compie deUe curve; ve 
ne sono inoltre, di varie altez­
ze e con essi è anche facilissimo· 
realizzare dei tratti di ferrovia 
sCtpraelevata. 

A quei lettori che preferisco­
no n'economia, suggeriamo un 
interessante sistema destinato 
ugualmente a togliere la mag­
gior parte della sonorità all'im­
pianto: si tratta semplicemente 
di a.cquistare in un negozio di 
artic oli di gomma una striscia 
sufficientemente lunga, dello 
spessore da tre a cinque mm., 

SfJPPORro PER L A  SrRA DA F"ER�A fA 

di gomma piuma di media du­
rezza; la larghezza della striscia 
deve eSsere di tre o quattro mm. 
maggiore a quella che è la lar­
ghezza degli elementi di rotaia. 
Il sistema migliore per fissare 
la striscia al piano del tavolo è 
quella di fare uso dei punti me_ 
tallici di una cucitrice. 

Eventualmente, prima di piaz­
zare sopra questo letto' le rotaie, 
si può applicare sulla gomma 
un poco di ,granulato molto fine 
di pietra, per lo stesso scopo già 
citato a proposito della fig. 2, 
ad ogni medo questo non è in­
dispensabile, specie se si ha la 
avvertenza di scegliere della 
striscia di gomma 'Piuma di co­
lor ·grigio scuro, che è sufficien­
te a conferire l'impressione deL 
la massicciata che si trova lun­
go i binari. 

Poco fa parlavo di punti me­
ta]lici da applicare con la cu­
citrice: è vero che resta impos­
sibile che la parte inferiore del_ 
la cucitrice stessa risulti al di 
sotto del punto, in maniera da 
ripiegarne le estremità, ma que­
sto non ha una grande impor­
tanza, perché la fPresa dei punti 
metallici nel legno è sufficiente 
anche senza che tale ripiegatu­
ra avvenga; la cucitrice durante 
questo lavoro deve essere lilbe­
rata momentaneamente del ba_ 
samento, in cui si trovano {le 
gu'ide per la curvatura dei punti. 

Il problema più arduo che si 

" 
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presenta a quei modellisti che 
usano la striscia di gomma piu­
ma come iso'lante a'custico, è 
quello del, fi'ssaggio degli ele­
menti di rotaia sulla gomma: 
facendo infatti uso di chiodini, 
sarebbe giocoforza necessario 

usarne di tipo tale da attraversa­
re la gomma' stessa e piantarsi 

per una lunghezza suffi.·ciente nel 
sottostante legno deI tavolo, ma 
questo come si è visto è una 
soluzione indesiderabile tper il 
fatto -che pennette a gran parte 
delle vibrazioni sonore di rag­
giungere il piano del tavolo e 
risultare amplificate dalla sua 
risonanza. Occorre pertanto' fare 
ricorso ad un altro sistema: 
quello di. usare dei piccoli quan­
titativi di adesivo che sia capa­
ce di tenere unito il metalJlo al­
la 'goonma; a tale :proposi�o se­
gnalo ' che nella serle deglI ade­
sivi Bostik V'e ne è appunto uno' 
dotato della citata cpratteristica. 

Altro ectcellente materiale !per 
togliere 'la sonorltà agli impianti 
ferroviari è il Celotex, come 
del! resto, qualsiasi agglomerato 
a bas'e di cellulosa a minima 
densità. L'azione di isolante acu­
stico di questo materiale. è assai 
spesso ancora migliore di quella 
deUa gomma piuma, e questo 

per il maggiore numero di cel­
lette di aria separate dane lun­
ghe' fibre cellulosiche. 

III Celotex ed i prodotti ana­
loghi, si trovano principalmente 
presso i forlii tori �i materia

.
li 

per isolamento acustlco e termI­
co e possono essere acquistati 
in .pannelli di dimensioni ana­
IO'ghe a quelle del compensato; 
il loro costo è inoltre accessibi­
li'Ssimo a tutti. Quando vi sia 
una certa possibilità di Scelta 
tra i vari tipi di questi prodot­
ti, si dia la preferenza al tipo 
non finito, né verruiciato. Questi 
mat'eriali si taJg1liano con grande 
rapidità 'con una normale sega: 
se possibile si taccia semmai uso 
di una lama co n dentatura pic­
cola e fitta, allo scopo di non 
danneggiare ecceS'sivamente i 
margini del prodotto. Per quan­
to riguarda la tpOsizione del pro­
dotto durante il taglio, racco'­
mando di disporlo su di una ta­
vo�a di sufficiente superficie e 
di fare sporgere da'l. supporto 
soltanto la striscia che deve es· 
sere tagliate volta !per volta; rac_ 
comando' altre si che il taglio 
proceda sempre parallelamente 
al margine esterno della tavola 
che funge da supporto. 

Non bisogna infatti dimenti­
care che gl!.i ag·glomerati di que­
sto genere non presentano una 
robustezza molto rilevante, es­
sendo- prodotti quasi esclusiva­
mente per funzioni di isolamen_ 
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to e non di sostegno e che quin. 
di presentano una resistenza 
non maggiore a quellla presenta­
ta dal ,legno c balsa � .  

Non è dt1lficile realizzare con 
dei pezzi di Celotex delle strut­
ture simili a dei terrapi,eni, co­
me quello inustrato in fig. 3. I 
margini delle strisce posscno es. 
sere inclinati passandoV'i sempli. 
cemente una raspa od anch'e del­
la cartavetro di .grana media. Si 
noti, appunto nella sezione illu­
strata in fig. 3, come i chioddni 
usati per fissare il materiale al 
pIano del tavolo, sono assoluta­
mente indipendenti da quelli 
che servono invec·e per unire le 
rotaie al Celotex: non è irufatti 
dl'1lficile spingere i chd.odini cui 
è affidata la prima funzione, un 
poco al di sotto delUa superficie 
dell'agglomerato. Per conferire 
un m aggiore realismo a quello 
che deve sembrare !Ina specie 
di terrapieno, è sufficiente co. 

!prirne le superfici inclinate e 
quella superiore �on un poco di 
colla forte e fare !Cadere poi 
su questa un poco della solita 
pi'etra finemente madnata < che 
avevo dimenticato di precisare 
dove possa trovarsi: basta re­
carsi in qualcuno dei cantieri 
volanti comunaUi, che esegucno 
ri'parazioni all'asfalto delle stra· 
de della città e che usano ap.­
punto talè graniglia, che colano 
nel ·catrame fuso; non è diffici­
le farsi dare un poco di tale 
materiale da,l quale 'Poi, median. 
te seta1cciatura con un colabrodo 
sarà p essibille e'liminare i grani 
più .grossi, e raccogliere quelli 
più fini, che. sono appunto quelli 
che servono per il nostro ca'so). 
N el caso di quei lettori che già 

dispongono di un impianto, mon­
tato su di una normale tavola 
e che pur desiderando eliminare 
la sonorità di tale supporto, non 
vogliono manomettere il sctpra­
stante impianto, perché da tem­
po questo si trova nella sua di­
sposizione definitiva, una solu_ 
zione è possi:bi'le anche per essi, 
e consiste neI chiudere con un 
secondo fondo la parte inferiore 
del tavolo ed- inserire nella in­
tereapedine fonnataSIÌ tra le due 

superfici, un materiale soffioe, 
leggermente pressato, da sce­
glieTe tra i seguenti: paglia: tru­
cioli lunghi, ovatta, sughero in 
granuli, ecc. 

Tutti sanno che Iper rendere 
più variato un impianto, s'enza 
aumentarne l'estensione e senza 
aumentare ulteriormente il nu­
mero degli scambi, di cui ne 
viene già utilizzato il massimo 
numero p ossibi'lie , sta nel} creare 
degli elementi di strada ferrata 
su piani diversi da quello nor_ 
male della superficie del tavolo. 
Il  risultato è quasi sempre di 
.grande effetto sp'ecialmente 
quando· si abbiano almeno un 
paio di convogli da fare corre­
re lungo la strada f,errata, anche 
se i vari piani di essa fac-ciano 
tutti parte di uno stesso circui­
to: non di rado imatti a1ccade 
che i due treni transitino in 
luoghi assai vicini, se disposti 
su 1J>iani diversi, e questo è as­
sai suggestivo. Un'idea di come 
p c·ssa essere la disposrrzione del 
tavolo destinato ad accogliere a 
piani diversi intercomunicanti è 
illustrato in fig. 4: in essa si 
può notare che è pratkamente 
scomparso il piano del tavolo, 
mentre è ·grandemente aumenta­
to il numero de.gli elementi tra_ 
sversali, destinati a sorreggere 
le sezioni dell'impianto', situate, 
come si è vilsto, a piani diversi. 

Una nota importante è quella 
che si riferis.ce arle sezioni in 
salita dena strada ferrata: non 
si  ceda alla . tentazione di rea· 
lizzarle con una pendenza mol­
to elevata: in tale maniera, in­
fatti, gli unici due scopi che si 
raggiungerebbero sarebbero i 
seguenti: il mettere i convogli 
nell'impossibilità di avventurar_ 
visi senza uno· sforzo eccessivo 
per le locomotive ed il1 'Privare 
l'impianto di gran parte de'l suo 
realismo. Basta infatti osservare 
qualsiasi tratto d elle vere strade 
ferrate, per rendersi conto di 
quanto piccole siano le penden­
ze. Se data la pi'ccolezza del pia­
no su cui l'impianto è realizza­
t e" . • per superare un dislivello in 
un tratto troppo corto di strada 
conviene pazientare un poco, sL 
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Pa.nor2.ma. genenle . deU2. Zon·a, invernale del plastico ferroviario di Villa 
d'Almé (Berga.mo) del dotto ing. Mario Boccalari, che comprende nello 
sca.rtamen to H O :  
Locomotive a vapore 23 Tram elettrici 3 
Locomotori elettrici 24 Filobus 4 
Elettrotreni ed Elettromotrici 6 Seggiovia 1 
Vagoni passeggeri e bagagliai 97 Garri merci 80 
Questa foto, come le a.ltre di questa serie di articoli può ben dare una 
idea tangibile dei risultati ottenibili da coloro che si dedichino con 

verl'_ passione a questo 4( hobby ». 

no c'ioè alI momento in cui si po­
trà ampliare le dimensioni del 
tavolo stesso, �d evitare per çra 
di realizzare l'impianto esistente 
secondo piani diversi; si inumde 
però ,che questo cons'iglio 'e 
quindi que�ta limita(lione vige 
soltanto iDer dei t avoli di dimen­
sioni veramente ridette. Come 
re,gola si eviti, a meno che non 
si . abbiano a disposizione delle 
locomotive con motori suffiden­
temente potenti di realizzare dei 
tratti in salita con pendenza su_ 
periore al 4 per cento. 

In un tavcl0 come que!l'lo illu­
strato in fig. 4 ess'endo questo 
privo di pian'i, il problema della 
sonorità da eliminare pratica­
mente non sussiste ; un tavolo di 
tal genere è l'ideale quando in­
teressi completare, in seguito, 
l'Lmpianto con .particolari, come 
ce·lline, montagne, corsi · di ac� 
qua, laghi, boschi ecc. destinati 
ad aumentare il realismo delJlo 
scenario ( della realizzazione di 
tutti questi particolari tratterà 
nell'ultima parte di queste note, 
tra due numeri) .  

Se invece di  un tavolo senza 
fondi, come quello di fig. 4, si 
disponga di uno dei tavoli con_ 
ven7Jionali, quando, si tratta di 
rea;lizzare un piano inclinato o 
meglio in salita, a.a disposizione 
da seguire � quella di fig. 5. · La 

striscia di masonite o di com­
pensato che costituisce appunto 
la  sezione in salita è da prefe­
rire fl.,essibi1e, in m odo che pos­
sa segUire gradatamente tutti i 
cambiamenti di livelle, che le 
sono irriDosti dagli spessori sot­
tostanti.

-

Prima di concludere per ora 
l'argomento della · disposizione 
delle rotaie, desidero fare un 
cenno aUa questione d'ell'adotta_ 
re lungo la maggior parte dello 
impianto, dei tratti a rotaia dop­
pia oppure Idi adottare dovunque 
il sistema a rotaia seanplke. 

Molti principian'trl. �)ref�riscono 
incondizionatamente il sistema a 
rotaia doppia perché è quello 
che ispira loro maggi c-rmente la 
impressione di una vera strada 
ferrata ( come si sa, infatti le 
prdncipali linee di comunicazio­
ne ferroviarie sono a doppia ro­
taie);  inoltre è di grande eff'et­
to vedere due convogli che cor_ 
rono- neUo stesso senso, su due 
bi.nari affiancati e si superano, 
oppure vederne due che prQlce­
dono in direzione opposta· su 
rotaie ugualmente affiancate. Ad 
eccezione che nel caso di im­
pianti di tid.mensioni particolar­
mente grandi, io sorio de'll'avvi­
so' di non raccomandare il siste_ 
ma della doppia rotaia, questo 
principalmente 'Per il  fatto che, 

risultando in tale maniera più 
larghe le strade ferrate, danno 
luogo alla impressione indiretta 
che il Joro sviluppo sia molto 
corto, e questo va proprio con­
trO' il principiO' a cui si attengO'­
no gli esperti, cioè quello di 
mettere a .prO'fitto tutti gli espe­
dienti per dare l'impressione 
che il percorsO' della rete ferro­
viaria sia notevole. 

I medellisti che contano di­
versi anni di esperienza in que­
sto loro hobby ,giungono alla 
conclusione che è da preferire 
il sistema a rotaIa semplice. 
Tutt'al più le rota.ie doppie ed 
anche multiple *possono essere 
adO'ttate nelle stazioni ed in 
prossimità di queste. Uniche al­
tre c ccasioni in cui è possibile 
adottare con successo la rotaia 
doppia sono: il  caso che si trat­
ti di impianti di sup'e-rficie par­
ticolarmente grande (a cui già 
ho ac·cennato) ed i l  caso in cui 
pur essendo la superficie coper_ 
ta dall'impianto, di medie pro­
porzi cni,: rimpianto stesso sia 
realizzato con modelli ferrovia­
rd a scartamento molto piccolo, 
carne l'HO ed il TT. Per inciso, 
riccrldo che sono appunto questi 
due &cartament"Ì che consiglio 
ai modellisti che non hanno a 
disposizione che superfici piut­
tosto ridotte su cui realizzare i 
loro impianti. Se è vero infatti 
che diminuendo le !proporzioni 
dei me-delli diminuisce in pari 
misura la possiibilità di ripro­
durre su di essi i dettagli dei 
prototipi da cui essi derivano., è 
altrettanto vero che con gli sc�r_ 
tamenti più piccoli, assai mag­
giori sono le possibilità di ar­
ricchire l'impianto che con essi 
è formato, sia in fatto. di per­
corso d'elle strade ferrate sia 
nella p ossibilità di aggiunta dei 
.particolari, date le minori dL· 
mensioni che detti 1,)articolari, 
come casette, montagne, vallate, 
cO:'3i d'acqua e cc.,  debbono ave­

re per mantenere le proporzio­
ni cen i modelli stessi. 

E' USCITO 

FARE �. 20 
su cui troverete molti interes­
santi argomenti, tra i quali : 

NOTE S UL CAMPEGGIO 
UTILIZZAZIONE CASALINGA 

DEL CALORE SOLARE 
COME ORIENTARSI CON LE 

RADIOONDE DURANTE LE 
GITE 

IMBARCAZIONI 
DI NUOVO GENERE 

CORSO SULLA LAVORAZIONE 
DELLA CERAMICA 

Chiedetelo in tutte le edicole 
Prezzo L. 250 

Edi tore C A P R I O T T I 
Via Ckerone. 56 _ ROMA 
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Progetto di Salyatore DI Maria . NapoU 

H o studiato e costrutio que­
sto leggìo a110 scopo di. ri­
solvere un problema perso­

nale: quello di poter leggere col 
maggior comodo possibile, per 
lunghi periodi di tempo un li­
bro o qualche cosa di simile; 
penso quindi che anche qual­
che lettore, che si trovi ' in si­
tuazioni analoghe alla mia, vo­
glia attuare il  p rogettino che 
qui appresso illustrerò; special_ 
mente gli studenti potranno 
trarne vantaggio.  

COlI mio leggio, il capo non 
sarà costretto ad assumere la 
caratteristica posizione inclina­
ta che a lungo andare porta ad 
un indolenzimento sia del collo 
che di alcuni muscoli del corpo, 
quando non determi.na addirit­
tura qualche molesto mal di ca­
po. Mentre infatti quando il li­
bro è disteso sul tavolo, è 11 
capo che deve inclinarsi in ma­
niera adeguata a portare sotto 
il campo visibile il b rano da 
leggere. Nel caso citato, inve'Ce. 
è il leggìo che dà al lilbro l'in­
clinazione piii adatta, in manie­
ra da permettere la lettura 
mantenendo la testa diritta o 
quasi. 

Circa m .  1 ,30 di filo di ferro 
o di ottone d a  4,5 mm. e m .  1 ,5"0 
da 2,5 mm. rappresentano tutto 
l'occorrente per l a  realizzazione 
del ile.ggìo. fig. 1. 

['20 
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Leggio In 
posizione di: 
aperto 

Veniamo ora alla descrizione 
della esecuzione del lavoro: con 
del filo da mm. 4,5 si sagomi, 
come indicato in fig. 2, il  corpo . 
del leggio. 

Le traverse andranno curvate 
ad arco di cerchio, come pure 
la parte superiore del leggìo e d  
i ganci inferiori p e r  i l  sostegno 
del libro. Le due traverse si fis­
sano alla cornice mediante Un 
semplice incastro e saldatura a 
stagno o, meglio, elettrica, nel­
la maniera indicata nella stessa 
fig . . 2. Prima di eseguire la sal­
datura si abbia cura di raschiare 
bene con della tela smeriglio 
l a  superficie del ferro, per eli­
minare l'eventuale straterello 
di ossido ed assicurare una sal­
datura perfetta . . 

Sulla cornice v anno saldati a 
stagno i pezzi A, indicati nella 
fig. 3.  Essi sono sagomati sullo 
stesso ferro deUa cornice e van­
no tagliati nella misura indica­
ta. I pezzi A. in ferro da 2,5 
mm.,  rappresentano i perni per 
gli  occhielli del sostegno poste-

I�===PA=R=T=,C=.A==��====================�I� (SAl.ll4RE) 
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riore, fig. 5 e della base, fi g .  4. 
Per evitare l 'uscita degli oc­
chielli si ritagliano da un pez­
zetto di la1-1a quattro rondelle 
come in fig. 3 e quindi si sal­
deranno queste ultime ,  a sta­
gno. alle estremità dei perni. 

La base ed il sostegno vanno 
sagomati come in fig. 4 ed in 
fig. 5, rispettiVlamente, con ferro 
da 2,5 mm. I loro occhielli ter­
minali debbono avere un diame­
tro interno pari al diametro del 
filo dei pezzi A, ossia di 2.5 mm.:  
è quindi opportuno sagomarli 

I .  '0 _I 

W· � @il RONDEL L A  
-, 4.5 FIG. 3 PARTIC. A 

addirittura su di un pezzetto 
di filo di tale sezione. 

La base presenta due risalti 
per due posizioni del sostegno: 
si possono in tal modo ottenere 
due inclinazioni diverse del leg­
gìo. E' però facile aumentare i l  
numero delle posizioni, e quin­
di delle inclinazioni ottenibili, 
provvedendo sulla base, un nu­
mero maggio re di ri'salti. In que­
sto caso occorre però provvede­
re UiIla lunghezza di filo maggio­
re a quella indicata. 

Dopo l'esecuz,ione dei vari 
pezzi le estrem.ità di tutti van­
no smussate c·on una lima ,  per 
impedire che possano ferire, in­
di, su tutte le superfici metalli­
che si dovrà passare della car­
tavetrata o della tela smeriglio 
allo scopo di ravvivarle,  per to­
gliere tutte le porzioni di ossi­
do; poi converrà provvedere ad 
una sgrassatura immergendo 
tutte le parti in un recipiente 
di acqua calda in cui sia stato 



211 sciolto un poco dei moder­
ni detergenti sintetici,  oppure 
una manciata di bicarbonato di 
sodio od infine un poco di soda 
caustica o Solvay. 

�==================================�� 
La rifinitura del lavoro potrà 

essere scelta tra quelle che elen­
cherò: b runitura a mezzo ossi­
dazione superficiale ottenuta per 
via chim ica; nichelatura o c ro­
matura galvaniche; semplice ap­
plicazione di una mano di 
smalto; lucidatura accurata con 
Sidol,  seguita da applicazione di 
uno smalto trasparente alla ni­
tro, colorato od incoloro. 
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sono le RIVISTE a cui dovete 
A B B O N A R V I  

NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A" 
l. - Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane. idee pratiche p�r la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realtzzablli con strumenti occasionali, eccetera. 

2. - Gli articoli Inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. 
Sono gradite anche fotografie del progetto. 

3. - I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, rlduclbUi a 1.000 per 
I più semplici e brevi ed aumentab1l1 a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale. 

4. - I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati al nostri 
disegnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna. 

5. - Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere I loro progetti, possono 
farlo, Indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o 
entrare in trattative per un accordo. 

6. - I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta. 

7. - I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: ti Il sottoscritto di­
chiara di non aver desunto 11 presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato lt. 

8. - I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista. 

9. - Tutti I progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro rlchesta. 

lO. - La Drezlone non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice. non raccomandata. 

LA DIREZIONE 
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TRAS ORMA TORE Ul\II\fERSJ\LE 
SEUONDAHI I�TER()AMBIAB LI 

Un accessorio che è in grado di soddisfare tutte le esigenze, in fatto di bassa tensione, 
che possono presentarsi in un laboratorio. Esso infatti fornisce ben 37 voltaggi diversi. 

V i è mai capitato di trovar­
vi,  nel vostro laboratorio , 
nella necessità di una parti­

colare tensione diversa da quel­
la che la rete di distribuzione 
poteva fornirvi, e che non p o­
tevate nemmeno t rovare in al­
cuno dei vostri tanti trasfor­
matori ridutto ri? Se questo già 
vi sia accaduto,  o i'nve,ce non 
vi sia ancora c apitaJto, provve­
dete affinché non abbiate . in 
nessun caso a trovarvi in tali 
condizioni . Il sistema più idoneo 
per avere a disposizione qual­
siasi tensione singola ed anche 
un notevolissimo assortimento 
di diverse tensioni contempo­
ra'nee , è, penso , rappresentato da 
questo trasformatore di p ro get­
tazione unica. La costruzione e 
l'impiego di questo trasforma­
tore non esige alcun commuta­
tore nè alcuna p resa intermedia 
agli avvolgimenti. Il  numero 
delle tensioni, separate o no,  

. che da esso sarà possibile otte-­
nere è limitato soltanto dal nu­
mero di avvolgimenti secondari 
che il  costruttore intenderà pre­
parare . Ad esempio , con un as­
sortimento di quattro soli av­
volgimenti di b assa tensione, ri­
spettivamente per 3, 4, 6 e 3 
volt, si possono avere a dispo­
sizione ben 18 tensioni diverse. 
Basterà poi p reparare un altro 
avvolgimento , per una tensione 
di 20 volt perchè si abbiano a 

disposizione al tre 19 tensioni di­
verse: pertanto coll'assortimen­
to di 5 avvolgimenti è possibile 
avere una scelta tra 37 tensio­
ni diverse, tutte altrettanto 
utili . 

Il segreto della versatilità 
delle p restazioni di questo tra­
sfo rmatore sta nel fatto, per la 
verità non tenuto nel giusto 
conto, che quando una corrente 
indotta circola in due avvolgi­
menti vicini,  se circola in dire­
zione identica in ambedue, si 
ha, ( avvolgimenti in serie)  ai 
loro capi, una tensione che è 
la somma delle tensioni fornite 
dai due avvolgimenti; quando 
però i collegamenti tra i due 
avvolgimenti sono fatti in modo 
che la corrente in uno di essi 
circoli in direzione opposta a 
quella dell'altro , quella che ne 
risulta ai capi è una tensione 
che è uguale alla differenza tra 
le tensioni prodotte dai due av­
volgimenti . 

Ad esempio , se noi colleghia­
mo un avvolgimento per 3 volt 
ed uno da 4 volt in serie, in 
modo che la corrente circoli 
nello stesso senso in ambedue, 
abbiamo che l a  tensione risul­
tante è u guale alla somma tra 
le due tensioni e cioè ( 3 + 4 ) , ., 
volto 

Se però invertiamo i collega­
menti di uno degli avvolgimenti 
rispetto all' altro otteniamo una 

tensione che è, questa volta, u­
guale alla differenza tra i vol­
taggi emessi dai due avvolgi­
menti e ,  p recisamente , (4 - 3 ) 
1 volto 

Grazie anche alla p ossibilità del 
rapido cambio dei vari avvolgi­
menti ed alla p resenza anche di "
spinotti e di conduttori flessibili, 
il  cambio dei collegamenti può 
essere portato a termine in po­
chissimi secondi . Quando poi è 
necessario togliere dal trasfor­
matore uno degli avvolgimenti 
secondari ,  per sostituirlo con J.m 
altro che interessa, la p resenza 
di una sezione del nucleo di fer­
ro del trasformatore che, a dif­
ferenza che in tutti gli altri tra­
sformatori , è smontabile rapi­
damente , permette l'esecuzione 
delle sostituzioni nel tempo ai 
un paio di minuti al m assimo, 
compreso il l avoro di apertura 
e di chiusura del nucleo .  

Il  trasformatore è stato p ro­
gettato con una potenza di 100 
watt , la quale si dimostra suf­
ficiente per la grande . media 
delle esigenze del laboratorio .  

Le caratteristiche dell'avvolgi­
mento p rimario dipendono, na­
turalmente dalla tensione della 
rete elettrica su cui il trasfor­
matore stesso debba essere col­
legato ed a tale proposito, i 
dati verranno forniti più avanti . 
Per quanto riguarda invece gli 
avvolgimenti secondari di b assa 

Bloccare il pacco lamellare con del nastro adesivo, pri­
ma di estrarlo dalla forma di legno. 

Come i quattro elementi del nucleo debbono essere 
messi . insieme per formare un rettangolO. 
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Dettagli del montaggio delle parti. I numeri sono quelli stessi che 

contrassegnano le parti nella tavola costruttiva. 

tensione, ci limiteremo ad indi­
care il numero delle spire che 
occorrerà di avvolgere per ogni 
volt, dal che i lettori potranno 
ricavare con la massima facilità 
i dati di avvolgimento delle sin­
gole bobine moltiplicando il nu­
mero delle spire a volt ( 5 ,5 ) ,  
per i volt che interessa ottene­
re da un determin ato seconda­
rio.  Ad esempio,  se interessa 
un secondario che fornisca lO 
volt, occorrerà avvolgere per 
esso un numero di 55 spire ( in­
fatti 5 ,5 X lO = 55 ) .  

Il primo passo nella costru­
zione di questo trasformatore 
universale consiste nella ricerca 
del nucleo di ferro che ad esso 
occorre , oppure , nel c aso che 
un nucleo dalle caratteristiche 
come quelle indicate nelle illu­
strazioni non sia reperibile , nel 
preparare da se i lamierìni ,  par­
tendo da nuclei più g randi , co­
me è facile trovare p resso mol­
ti negozi in cui si vende del 
materiale elettrico usato ( ricor­
diamo anzi , che in quasi tutte 
le città vi sono delle officine 
in cui vengono demoliti i vec­
chi trasformatori di cabine elet­
triche ecc . ,  allo scopo d i  ricu­
perare il  ferro l amellato , i l  ra­
me degli avvolgimenti e l 'olio 
isolante oppure quello di raf­
freddamento ) .  Comunque si rie­
sca a procurare il nucleo di fer­
ro speciale per trasformatori si 

dovranno tagliare le singole la­
minette con una forbice da lat­
tonieri, sino a portarle alle for­
me ed alle dimensioni indicate 
in figg. 1, 2,  3, 4. Nel caso che 
non si , riesca a p rocurare del 
nucleo p resso tali officine, si 
potrà fare ricorso a del lamie­
rino normale , che è possibile 
trovare p resso qualsiasi ferra­
menta. Se, poi, caso assai ' m­
p robabile , nemmeno il lamieri­
no fosse reperibile,· converrà 
fare ricorso a dei tubi da stu­
fa, in lamiera dello spessore di 
tre o quattro decimi di mm .. 
Naturalmente , p rima dell'utiliz­
zazione dei tubi per ricavarne 
i lamierini , i tubi stessi debbo­
no essere aperti nel senso della 
loro lunghezza e poi il materia­
le che lo forma deve essere be­
ne disteso, sino a formare quasi 
un rettangolo regolare . Tagliate 
in ciascuna delle quattro forme 
e misure principali, un numero 
di lamierini sufficiente affinché 
messi uno sopra l 'altro , in o r­
dine, i lamierini stessi diano 
luogo a gruppi del seguente 
spessore: fig. 1 ,  = mm. 25; fi­
gura 2 = mm .  50; fig. 3 = mm .  25; 
fig. 1 = mm .  50. 

Passate poi a p reparare le 
due forme di legno occorrenti 
per eseguire il corretto acca­
stellamento dei lamierini , per 
la formazione dei blocchi ,  od 
elementi , vedi fig. 5 .  

Una delle forme deve avere 
una c avità della lunghezza di 
mm. 1 15 ,  mentre la c avità del­
l'altra deve essere della lun­
ghezza di mm. 150. Tagliate poi 
anche i quattro blocchetti di 
legno , della sezione di mm. 12 
per 38 e della lunghezza di mil­
limetri 38 , i quali come vedete 
hanno la funzione di trattenere 
nella giusta posizione gli ele­
menti di lamierino fino a che 
la fasciatura col nastro isolan­
te, non abbi a  immobilizzato de­
finitivamente i lamierini stessi .  
Il  metodo da adottare per for­
mare le sezioni del nucleo è il­
lustrato in fig .  5. O sservate co­
me p rima della messa in ope­
ra,  nella forma, del p rimo la­
mierino, vengano disposte, nel­
la forma stessa delle striscie di 
robustissimo nastro adesivo . Ta­
li striscie,  terminata la stesura 
dei lamierini debbono essere 
avvolte sull'insieme dei lamie­
rini , tenuti nel frattempo, ben 
fermi,  ma esse servono , però , 
soltanto per facilitare l'estrazio­
ne dei lamierini stessi dalla 
forma; una volta però che i 
blocchi di l amierini siano stati 
estratti dalla forma, dovrete in­
trodurli ,  uno dopo l 'altro in una 
forte morsa di ferro e stringerli 
bene, allo scopo di rendere il 
più possibile massiccio il - blocco 
da essi formato. Solo dopo che 
questa condizione sia stata rag­
giunta, dovrete sostituire le stri­
scie di nastro adesivo già im­
piegate , con altre, avvolte ancor 
più strettamente intorno ai bloc­
chetti e che saranno poi quelle 
definitive; da notare che per 
queste fasciature il comune na­
stro isolante sia bianco, che ne­
ro non va bene, dato che la te­
la di cui è formato , non risulta 
abbastanza resistente. Ultimata 
l'applicazione di nastro adesivo, 
le varie p arti che compongono 
il nucleo del trasformatore ap­
pa:':ranno come illustrato nel 
dettaglio a sinistra della grande 
tavola costruttiva. Una racco­
mandazione : mentre state so­
vrapponendo i lamierini che do­
v ranno servire a formare l'ele­
mento del nucleo che dovrà es­
sere mobile , per permetterne la 
estrazione e la sosti tuzìone dei 
vari elementi dell'avvolgimento 
secondario , spennellate su cia­
scuno dei l amierini , prima di 
metterlo a posto nella forma, 
con una soluzione media-densa 
di gommalacca od anche di un 
collan te alla ni  tro a rapida es­
siccazione: scopo di questa ap­
plicazione è quello di assicura­
re uno contro l'altro i lamierini 
facendo in modo che formino 
un tutto unico e che non abbia­
no ad allontanarsi e successiva­
mente a separarsi , a seguito 
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Esecuzione di un avvolgimento nel. 
la forma apposita. Notare i pezzi di 
funicella che sporgono dai" tagli 

delle fiancate. 

delle ripetute aperture e chiu­
sure del nucleo .  Come potete ve­
dere l'intera armatura ferrosa 
è formata da due elementi più 
lunghi e da due più corti; la 
unione tra questi quattro ele­
menti ha luogo a mezzo di in­
castri semplici, infatti le estre­
mità degli elementi più corti 
sono fatti entrare nelle apposi­
te fenditure, lasciate nel cen­
tro delle estremità degli ele­
menti più lunghi.  La prepara­
zione degli elementi più lunghi 
ha luogo in una forma simile a 
quella della fig. 5 ma, come si 
è veduto , con la cavità lunga 
150 mm. invece che 1 1 5 ed i 
blocchi da ' inserire in questa 
sono due soli, come è facilmen­
te visibile in fig. A. I due bloc,· 
chetti di legno vanno introdotti 
nella forma, agli estremi della 
su'a lunghezza,  dopo che nella 
forma stessa siano stati intro­
dotti dei lamierini pii) lunghi , 

( da 1 50 m m . )  in misura suffi­
ciente per raggiungere lo spes­
sore di mm. 13. Messi i bloc­
chetti di legno, nel canale che 
tra di essi rimane introducete 
dei lamierini da 75 mm. di lun­
ghezza, sino a raggiungere uno 
spessore di altri 13 mm., indi 
applicate sui blocchetti e sui 
lamierini che adesso si troveran­
no presso a poco allo stesso li­
vello un altro strato di lamie­
rini da 150 mm., dello spessore 
di 13 mm . , 

Cominciate poi a mettere in­
sieme il nucleo che come vede­
te , è di forma rettangolare e 
che deve stare in posizione tale 
per cui sia uno dei lati m inori 
a fungere da base. Dato però 
che la supe rficie di tale lato 
del nucleo è troppo piccola per­
ché possa essere adottata cOlIlle 
basamento ( p resenterebbe in­
fatti la tendenza a ribaltare ) ,  
conviene preparare un basamen­
to più stabile,  da applicare ai 
lati dell'elemento di base d el 
nucleo: p rocuratevi due pezzi di 
angolare di ferro, dello spesso­
re di 3 mm. ad « L », di mm. 35 
per 35 o ·10 X40,  lunghi ciascuno 
mm. 180 circa e p raticate in 
ciascuno di essi con la punta da 
5 mm. o con quella da 1 /4 di 
pollice due fori,  nella

' 
posizio­

ne indicata nel dettaglio in al­
to a sinistra della fig. C.  In 
ognuno dei pezzi di angolare 
praticate altri due fori da :3 o 
4 mm., distanziati una diecina 
di mm., per il passaggio delle 
viti di fissaggio del blocco di 
legno che sostiene la morsettie­
ra. Da un buon ferramenta pro­
curatevi una cinquantina di cen­
timetri di barra di ferro filet ... 
tata da 1 /4 di pollice oppure 
da 5 mm. Tagliatene due pez­
zetti della lunghezza di 63 m m .  
circa ciascuno ( fig. 1 1 ) , ed usa­
teli come bulloni per stringere 

uno contro l'altro, i due angola­
ri in ferro, tra i quali si trova 
inserito il lato minore del ret­
tangolo formato dar nucleo.  Per 
stringere gli angolari fate uso 
di due dadi esagonali, in ferro 
di adatto passo, avvitati uno 
per ciascuna delle estremità dei 
pezzetti di barra filettata. Tra 
una coppia di estremità degli 
angolari ( quella stessa in cui a­
vrete in precedenza fatte le due 
coppie di fori da 3 o 4 m m ) , in­
serite ed ancorate un blocchetto 
di legno duro che, come abbia­
mo visto, deve servire da sup­
porto per la  morsettiera del se­
condario, dopo avere osservato 
i tre dettagli della fig.  C. La 
morsettiera vera e propria è 
rappresentata da due stri­
scette di legno duro o di fi­
bra, della sezione di mm. 12 per 
1 2  e della lunghezza di mm 1 12 
circa. In eSisa dovrete praticare 
i fori indicati nel dettaglio 9 ,  
i l  quale s i  riferisce appunto a d  
essa. Procuratevi p o i  otto viti 
in ottone a testa conica, possi­
bilmente del numero 8 /32, della 
lunghezza di 40 mm. e limatene 
con attenzione l'estremità oppo­
sta a quella della testa, per un 
tratto di una dozzina di milli­
metri circa, sino a togliere tut­
to intorno la filettatura ( come 
nel dettaglio 13) e ridurre la 
sezione del gambo delle viti , a 
3 mm. circa ( per questa opera­
zione vi sarà assai utile una 
limetta di quelle in acciaio ra­
pido, molto usate per ravviva­
re i contatti elettrici degli im­
pianti delle auto e che possono 
essere acquistate in qualsiasi ne­
gozio di autoforniture con unél. 
spesa non superiore alle 1 50 li­
re; sceglietene, possibilmente, 
una di quelle con l'impugnatura 
verde ) .  

Introducete poi una d i  tali 
viti cosI p reparate in ciascuno 

Estrazione dell'avvolgimento ultimato dalla forma. Prl· 
ma di estrarlo, legare l� estrèmità , delle 4 funicelle. 

Avvolgimento di uno dei secondari con del nastro 
adesivo, fatto passare in direzione perpendicolare al 

senso dell'avvolgimento. 
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dei fori praticati in ' precedenza, 
nelle due striscette di legno du­
ro di cui al dettaglio 9 ,  facendo 
in modo che le teste delle viti , 
risultino dalla parte svasata dei 
fori,  dato che tali svasature so­
no appunto destinate ad acco­
glierne le teste . Assicuratevi 
anche che tali teste non abbia­
no a sporgere per niente al di 
sopra del livello del legno ma 
che risultino sprofondate di 
circa 1 mm.:  questa condizione 
è indispensabile per evitare che 
si stabiliscano tra le teste dei 
contatti elettrici indesiderabili 
e per giunta dannosi per lo 
stesso trasformatore; per una 
maggior sicurezza potreste inse­
rire tra le due striscette di le­
gno, una striscia, anche sotti­
lissima, di bachelite che p rov­
veda ad isolare definitivamente 
le coppie di viti le cui teste si 
trovano in corrispondenza una 
dell'altra. Nella parte inferiore 
assicurate poi ciascuna delle 
striscette per mezzo di una cop­
pia di viti , come illustrato nel 
dettaglio in alto a destra di fi­
gura A, al blocco di legno.  Allo 
scopo di dare una certa solidità 
all' insieme, riunite anche le 
estremità superiori delle stri­
scette con una vitolina ed un 
dado. 

A questo punto sarà giunto il 
momento di pensare agli avvol­
gimenti del trasformatore: la­
voro questo che potrete esegui­
re alla perfezione se vi servire­
te della forma illustrata in bas­
so, a destra della tavola co­
struttiva ed illustrata pure , in 
funzione, nelle figg. D ed E. La 
forma consiste di due fiancati­
ne in legno, quadrate e di una 
anima centrale,  pure in legno, 
tenute insieme da una manovel­
la col gambo filettato da una 
coppia di dadi ,  ( tale m anovella ' 
altro non è se non un pezzo di 
barra di ferro, filettata e cur­
vata a doppia « L  �» . 

Sulle fiancate quadrate oc­
corre che facciate dei tagli aven­
ti la stessa direzione delle dia­
gonali dei quadrati stessi e che 
serviranno per il passaggio del­
la cordicella con cui immobiliz­
zerete gli avvolgimenti prima di 
smontare la forma e sfilarli da 
questa. Dopo avere montata la 
forma e strette le fiancate tra 
i dadi della manovella, p rima 
di iniziare l'avvolgimento del 
primario del trasformatore, fa­
te passare, attraverso a eiascu­
no dei tagli fatti in una delle 
fiancate, un pezzo di cordicella 
od anche di semplice filo di ra­
me, della lunghezza di circa 23 
cm. Fate poi passare detti pezzi 
anche attraverso i tagli corri­
spondenti ai primi, fatti nella 
altra fiancata. Avvolgete quin-

Il segreto della versatilità del tra­
sformatore sta nella possib1l1tà di 
combinare in qualsiasi modo le ten­
sioni fomite dai singoli secondari. 

di intorno all'anima centrale di 
legno una striscia di cartonci­
no flessibile, delle dimensioni 
di cm. 30 X 7 ,5 e fermatene l'e­
stremità con un pezzetto di n a­
stro di cellulosa adesiva Scotch 
Tape . Prendete un pezzo di le­
gno e praticate in esso ,  nel sen­
so dello spessore un foro da 5 
mm.,  lungo uno dei suoi mar­
gini. Stringete poi - l 'altro mar­
gine in una morsa e servitevi 
di tale assicella come di un sup­
porto per l'estremità della ma­
novella per l 'avvolgimento del­
le sezioni del trasformatore: cvi­
terete cosi la necessità di pre­
parare un vero e p roprio basa­
mento per questa avvolgitrice 
«sui generis». Per l 'avvolgimen­
to del primario,  nel caso che la 
tensione della vostra rete non 
superi i 160 volt, usare del filo 
di rame in doppia copertura di 
cotone, . della sezione di 0,8 mil­
limetri ,  nel caso invece che dob­
biate inserire il trasformatore 
su di una rete in cui la tensione 
sia di 220 volt, f,are uso di filo,  
ugualmente sotto copertura di 
cotone, e della sezione di mil­
limetri 0 ,7 o 0,6.  

Più avanti troverete il nume­
ro delle spire da avvolgere per 
ciascuna delle tensioni della re­
te. Prima di dare inizio all'av­
volgimento, del primario, ,""ome 
nel caso del secondario , fate 
sporgete l 'estremità del filo per 
un tratto di una quindicina di . 
cm. da una delle fenditure fat­
te sulle fiancate quadre, per il 
passaggio delle cordicelle di 
bloccaggio degli avvolgimenti 
stessi; .per avere anzi la certezza 
che quel tratto di filo,  forse 
eccessivamente lungo non possa 
andare ad inserirsi, durante lo 
avvolgimento , tra una delle 
fiancate e l 'assicella che funge 

da supporto per l'avvolgitrice 
col rischio di rompersi,  convie­
ne che lo attorcigliate assieme 
a qualcuna delle cordicelle stes­
se,  allo scopo di impegnarlo per 
l a  m aggiore lunghezza che sia 
possibile . 

Una volta che abbiate termi­
nato di avvolgere il numero 
delle spire occorrenti per il  
primario adatto alla tensione 
del vostro impianto elettrico,  
tagliate l'estremità del filo fa­
cendo in modo che ne sporga 
un altro tratto di 15 cm. dal 
termine dell'avvolgimento; al­
lentate e svitate completamen­
te il dado che si trova all'estre­
mità diritta della manovella, 
legate assieme solidamente le 
estremità delle quattro cordi­
celle , cercando di evitare che 
qualcuna di esse impegni an­
che una parte di qualcuna delle 
fiancate. Sfilate, per prima, la 
fiancata che si trova dalla par­
te dell'estremità diritta della 
manovella, indi fate scorrere 
con attenzione l'avvolgimento 
rispetto all'anima centrale di le­
gno , sino a disimpegnarlo com­
pletamente; collegate ai suoi 
terminali un mezzo di cavetto 
bipoiare sotto gomma od in pla­
stica della sezione di 2 X 1 mil­
limetro , lungo abbastanza per 
poterlo inserire , a mezzo di una 
spina, in una delle p rese di cor­
rente dell'impianto domestico. 
Raccomandiamo di eseguire l'u­
nione tra i terminali dell'avvol­
gimento ed il cavetto bipolare 
a mezzo di saldature e di av­
volgere con del nastro isolante 
od anche con del tubetto di te­
la bachelizzata i punti in cui i 
collegamenti siano stati esegui­
ti. Passate quindi ad avvolgere 
tutt'intorno alla bobina, in sen­
so presso a poco perpendicola­
re all'andamento delle spire di 
quest'ultima, una quantità di n a­
stro isolante sufficiente per fa­
sciare del tutto l 'avvolgimento 
stesso, senza però giungere ad 
aumentare in maniera eccessiva 
lo spessore .  L'àndamento dello 
avvolgimento del n astro isolan­
te deve e ssere quello indicato 
sia nel dettaglio in alto a sini­
stra di fig. C che in fig. F. 

Poiché i n  seguito sarà della 
massima importanza conoscere 
quale dei due terminali di cia­
scun avvolgimento sia l'i nizio 
e quale sia invece il termine di 
esso , conviene colorare, ad esem­
pio, con della vernice nera tutti 
gli inizi e con della vernice di 
altro colore i termini . Ricordate 
di togliere le quattro cordicelle 
che vi sono agli angoli delle 
bobine non appena avrete ulti­
mata la copertura di queste ul­
time con del nastro isolante . 
Ultimate queste l avorazioni,  im-

49 7 



NASi/?O ADESIVO 

2.5� , FORO OA 3 
t"ORO�O 1 2 

@ _:3 � : : _  8 OCCORIl 
28 

\O 
-s. 62 
L'i:rr:=:r.r.r:r.rr.r.t"'T"T"r:t"7T"r."."j @ 

SCANAlATI/RA PER LE CORDJ­
�--m---:�--:::---t---\:---1 CEL.L E' DI AN­CORAGGIO 

ANIMA CFNTRALE' 
�------���I " r-�" .r-�'�" � N FORft1A PE� 

20 20 ' 20 ' 10 �'/ol '-E'oNO 38x 38 � 75 

1-�-_---Ij.A--4',:---!:4'-i --41-\ '--I - AVVOL G/MEN T / 
r 1 1 6 2 0((0.%·1 � ® [ID 

Questi sono i dettagli relativi alle varie parti del tra sformatore, alla forma per l'avvolgimento ed a quella 
per la preparazione del nucleo. 

mergete completamente, lascian­
dovela per qualche minuto , cia­
scuna delle b obine del seconda­
rio nonché quella del p rimario , 
in un barattolo contenente del­
l'olio di lino molto seccativo op­
pure in una vernice alla gom­
malacca, perché c reino sugli av­
volgimenti stessi una p rotezio­
ne contro l "umidità ed al tempo 
stesso immobilizzino meglio le 
spire che li  compongono . 

Invece che di tali sostanze 
potreste anche servirvi di un 
bagno di cera fusa,  ma,  a meno 
che non abbiate qualche termo­
metro per misurare le tempe­
rature raggiunte dalla cera stes­
sa, potreste correre il  pericolo 
di permettere che tali tempe­
rature salissero in m aniera ec­
cessiva, dando luogo ad una par­
ziale cottura della copertura in 
rame che isola il filo di rame . 
D'altra parte la temperatura 
del bagno di cera fusa non può 
essere mantenuta troppo bassa, 
altrimenti la notevole massa e 
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quindi l a  capacità di assorbi­
mento del calore p resentata 
dalle bobine i mpedirebbe alla 
cera di p enetrare, fusa negli 
spazi esistenti tra le spire:  essa 
si limiterebbe a solidificarsi al­
l'esterno, creando qui uno stra­
to di notevole spessore , il  quale 
impedirebbe il montaggio delle 
bobine stesse sul nucleo del tra­
sformatore. 

SI attende che, nel caso della 
vernice all'olio di lino od alla 
gommalacca gli avvolgimenti 
siano ben seccati oppure , nel 
caso della cera fusa ,  s i  siano 
raffreddati completamente. Co­
me si è visto , dovrete p repara­
re i secondari in numero e con 
caratteristiche idonee a tenere 
testa a quelle che siano le vo­
stre necessità . Ad esempio, qua­
lora vi troviate nel bisogno di 
tensioni che v adano di mezzo 
volt in mezzo volt, non avrete 
che da p reparare un piccolissi­
mo avvolgimento secondario 
compo5to di spire 2,75, di filo 

piuttosto grosso: b asterà ad e­
sempio che collegherete tra di  
loro i due avvolgimenti in se­
rie; la tensione di volt 8 ,5 la 
otterrete quando il termine di 
un avvolgimento è collegato con 
l ' inizio dell'altro , viceversa se 
il termine di uno lo colleghere­
te al termine del 'altro, tra i ter­
minali che corrispondono agli 
inizi dei due avvolgimenti , a­
v rete una tensione di (8 - 0 ,5 )  
7 . 5  volto Ricordate c h e  in o gni 
caso per i secondari , dovrete 
avvolgere cinque spire e mezza 
per ogni volt che dagli stessi 
secondari intendete ottenere . Ri­
cordate di avvolgere tutti i se­
condari nello stesso senso e di 
contrassegnare tutti gli inizi de­
gli avvolgimenti in modo diver­
so da quello con cui contrasse­
gnate i terminali corrispondenti 
alla fine degli avvolgimenti stes­
si,  in modo che possiate sape­
re, immediatamente, senza la 
n ecessità di eseguire delle mi­
surazioni con un voltometro, 

• 



Come la testa della vite va tratte­
nuta per permettere di eseguire alla 
e

'
stremità opposta la limatura �er la 

eliminazione della filettatura. 

quale sia la tensione che pos­
siate ottenere da una determi­
nata combinazione di avvolgi­
menti collegati in una determi­
nata maniera. La regola gene­
rale è quella che quando l'ini­
zio di uno viene collegato alla 
fine dell'altro , la tensione di­
sponibile ai due capi rimasti 
liberi è u guale alla somma del­
l� tensioni fornite dai singoli 
avvolgimenti . Quando, vicever­
sa, collegate insieme gli inizi op­
pure le fini dei singoli avvol­
gimenti, ai due capi rimasti li­
beri avrete una tensione che 0 
pari alla differenza tra la ten·· 
sione prodotta negli avvolgi­
menti stessi . 

La sezione del filo che dovete 
usare per il primario la abbia­
mo già segnalata; per i secon­
dari, invece dovrete stabilirIa 
in funzione della corrente che 
dagli stessi intendiate ricavare, 
tenendo naturalmente conto del 
massimo della potenza erogabi­
le dal trasformatore: in nessun 

. caso, il prodotto della tension� 
emessa da un singolo avvolgi­
mento per la corrente da esso 
stesso fornita non deve supe­
rare i 1 00 voltampere o ssia i 
100 watt. Ad esempio , da un 
avvolgimento che fornisce 20 
volt  non potete esigere una cor­
rente maggiore ai 5 ampéres, 
infatti 20 X 5 = 100. Ugualmente, 
da un avvolgimento da lO volt 
la massima corrente che potete 
prelevare , senza porre sotto ec­
cessivo sforzo il trasformatore 
è di 10 ampères . 

Non dimenticate poi che quan­
do collegherete diversi avvol­
gimenti insieme, oppu re che , 
pur lasciandoli indipendenti, 
p releverete da essi più tensio­
ni, dovete fare in modo che la 
somma dei singoli voltaggi ,non 
superi mai il numero di 100. 
Eccovi un elenco delle sezioni 

del filo da usare per l'avvolgi­
mento dei secondari, in funzio­
ne della corrente che si deside­
ra che esso sia in grado di e ro­
glare : per 1 ampère, filo da mil­
limetri 0 ,3.  Per 2 ampère ilIo 
da m m .  1 ,2 .  Per · 1  ampère , aIo 
da 1 ,7 rom. Per 5 ampère tìlo 
da 1 ,9 mm. Per 8 ampère,  :110 
da m m .  2,4 .  Per lO ampère mo 
da 2,6 mm . Pe r 12  ampère filo 
da mm. 3 ,3 .  Per 20 ampère filo 
da mm. 2,8.  Per 15  ampère filo 
da mm. 3 ,7 .  Per 25 ampère filo 
da mm. ·1 , 1 .  Per 30 ampère mo 
da m m .  ·1 ,5 . Per 40 ampère filo 
da mm. 5 ,2 .  Per 50 ampère fì,lo 
da mm. 6 .  

Oltre a contrassegnare l'ini­
zio e la fine di ogni avvolgi­
mento con un colore diverso c 
quindi facilmente distinguibile , 
vi raccomandiamo anche di scri­
vere sul n astro protettivo dì 
ciascun avvolgimento , )a tensio­
ne che da esso viene fornita, in 
modo che possiate scegliere vol· 
ta per v olta quelli più adatti . 

Procuratevi poi due strisce di 
ferro piatto dello spessore di 5 
o 6 m m .  lunghe ciascuna,  mil· 
limetri 15 e larghe cm. 3 ,8 o ·1 
e sottoponetele alla piccola la­
vorazione che avrà lo scopo di 
metterle in condizioni di fun­
zionare da morsetti di ancorag .. 
gio per la p arte smontabile del 
trasformatore: per rendervi me­
glio conto potete osservare detti 
pezzi di striscia di ferro , nei 
due dettagli in alto di fig.  C, 
contrassegnati con il numero lO .  
La lavorazione consiste sempli­
cemente nell'apertura, in o gnu­
no di essi di una coppia di fori 
del diametro di 5 o 6 m m .  nel .. 
la posizione indicata e che ser­
viranno per il passaggio dei pez­
zi di b arretta filettata le cui 'C­
stremità verranno strette da ap­
positi dadi a galletto,  in ferro . 
Occorrono due pezzi di b arretta 
filettata illustrati in fig . 11 del­
la tavola costruttiva, i quali pos­
sono essere ricavati dalla ri­
manenza del mezzo metro da 
cui siano già stati tolti i due 
pezzi contrassegnati col nume­
ro 12. Quelli del numero 12  deb­
bono però avere una lunghezza 
di 75 mm. almeno ; i dadi a gal­
letto che come è comprensibile, 
debbono essere dello stesso as­
se della b arretta filettata occor­
rono nel numero di 4, in ferro 
e necessita che le loro alette di 
manovra siano robuste e g ran­
di abbastanza, in modo che su 
di esse possa essere esercitata 
la necessaria forza per stringer­
le a fondo. Per il montaggio di 
prova fate dunque entrare l'e­
lemento superiore corto nelle 
fenditure presenti agli estremi 
degli elementi verticali, più lun­
ghi, quindi ponete da un lato 

e dall'altro dell'elemento supe­
riore uno dei due pezzi di stri­
scia di ferro , fate passare attra­
verso le coppie di fori che si 
trovano di fronte, i due pezzi 
di barretta filettata, poi sui trat­
ti che risultano sporgenti da 
ciascuna parte e che farete in 
modo che risultino uguali,  av­
vitate i quattro dadi a galletto. 
Nello stringere questi cercate di 
agire o ra quelli che si trovano 
su di u n  pezzo di b arra filet­
tata, ora su quelli che si trova­
n o  sull'altro , in modo che il 
b loccaggio avvenga uniforme­
mente e che entrambe le coppie 
di galletti risultino ugualmeÌl­
te strette . 

Sull'elemento verticale del 
nucleo che si trova dalla parte 
opposta alle m orsettiere , issate 
l'aV'Volgimento ,primario del tra_ 
sformato re; i secondari li issere­
te invece dalla p arte in cui si 
trovano le morsettiere. O gni 
volta che vi si p resenterà l a  ne­
cessità di effettuare delle s osti­
tuzioni delle parti del seconda­
rio , non avrete che da allenta­
re le due coppie di galletti , 
sollevare le due strisce di ferro 
che sono uni te dai pezzi di bar­
retta filettata,  sollevare poi an­
che l'elemento superiore oriz­
zontale del nucleo,  e d  infine,  
accedere agli avvolgimenti per 
eseguire le sostituzioni che in- o 
teressino.  Ricordate di stringe­
re a fondo , ogni volta, l e  coppie 
di galletti p rima di dare corren­
te, dato che se il nucleo -:isul­
tasse h:oppo lento, potrebbe 
p rodurre del m olesto ronzio. 
Per fissare solidamente i termi­
nali degli avvolgimenti del se­
condario alla parte filettata d�­
le viti che sono introdotte nelle 
morsettiere , provvedetevi dei 
bottoni godronati, p referibil­
mente in ottone,  che abbiano' lo 
stesso passo della filettatura 

delle viti stesse; sarebbe prefe­
rib :le che tali bottoni fossero 
del tipo illustrato nella fig .  G .  
Procurate p o i  un pezzo di ton­
dino di ottone della sezione di 
6 o 7 mm. lungo una trentina 
di cm. e tagliatelo in dieci par­
ti lunghe presso a poco tre cm. 
Al centro delle estremità p rati­
cate poi i fori del diametro e 
della profondità indicata nel 
dettaglio 14 della tavola co­
struttiva poi; nella parte in cui 
si trova il foro di maggiore 
profondità p raticate con un ar­
chetto da traforo od anche con 
un seghetto a metallo con la­
ma sottile ,  un taglio che abbia 
la stessa posizione del diametro 
del pezzo di tondino e che abbia 

. la p rofondità analoga a quella 
del foro che ad esso corrispon­
de. Cosi facendo vi sarete p re­
parata una serie di spinotti fem-
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Il trasformatore ultimato, con alcuni secondari Instal_ 
lati; altri secondari sono momentaneamente separati. 

Sostituzione di una bobina del secondario; all'esterno 
di ciascuna è consigliabile segnare iI voltaggio che 

essa può fornire. 

mina, che porrete alla estremità 
dei pezzi di cavetto flessibile da 
3 mm. circa e che vi serviran­
no per collegare a vostro piaci­
mento i singoli avvolgimenti 
secondari del vostro trasforma­
tore ,  effettuando cosi tutte le 
combinazioni che possano in te­
ressarvi.  IAccertatevi che le e­
stremità munite di fenditura di 
tali spinotti, possano essere is­
sate , a leggera · forza,  sulle por­
zioni delle viti di ottone da cui 
abbiate tolta l a  filettaturà con 
una limetta, come già vi abbia­
mo indicato di fare. 

Nel caso che l 'unione t ra le 
estremità delle viti e gli spi­
notti non fosse abbastanza soli­
da ( come occorre che sia spe- . 
cialmente nel c aso che le coro  
renti prelevate dai secondari 
siano piuttosto forti, non avréte 
che da impiccolire le càvità de­
gli spinotti stringendo con at­
tenzione con una pinza univer­
sale, le cui ganasce si trovino a 
premere sulle due parti delle 
estremità, separate dalla fendi­
tura ) .  Nel foro che si trova i n-
vece alla estremità opposta de­
gli spinotti intro ducete l'estre­
mità dei pezzetti di c avetto, as­
sicurandole in tale posizione 
per mezzo di s aldature a stagno .  

Nella maggior parte d e i  casi 
i cavetti per le combinazioni 
tra le tensioni p ossono essere 
in numero non superiore a quat­
tro: di questi, due possono es­
sere relativamente corti e ser­
viranno per eseguire i collega­
menti tra morsetti che si trova­
no dalla stessa parte della mor­
settiera; gli altri due , più lun­
ghi serviranno per collegare tra 
di loro i morsetti che si trovino 
da parti opposte. In totale sarà 
necessario un ritaglio di c avet­
to, sotto gomma, della lunghezza 
di 60 o 70 cm. La sezione di 
questo cavetto deve essere quel-

500 

la stessa del filo più grosso che 
adotterete per l'avvolgimento 
dei v ostri secondari. 

NUMERO DELLE SPIRE DA AV­
VOLGERE AL PRIMARIO IN FUN­
ZIONE DELLA TENSIONE DELLA 

RETE ELETTRICA 

Tensione 
In volt 

110 
125 
150 
160 
220 

Numero 
spire 

515 
585 
700 
745 

1030 

ELENCO PARTI OCCORRENTI 

4,5 = Kg. di lamierino per trasfor_ 
matori, oppure, vedere testo 

2 = Metri dI conduttore bipolare 
in plastica, da mm. 2 li: l, 
flessibile, con spina 

2 = Pezzi di angolare ad « L, �, 
mm. 40 li: 40, lungh. cm. 20· 

2 = pezzi di ferro piatto spesso 
mm. 5 o 6, dimens. rom. 150 
per 38 

0,5 = Metri di barretta filettata, In 
acciaio o ferro, da mm. 5 o 6 

4 = Dadi esagonali, in acciaio, fi­
lettatura uguale a quella del­
la barretta . 

4 = Dadi a galletto, in ferro od 
acciaio, con filettatura uguale 
a quella della barretta 

8 = Viti ottone a testa conica, 
da 40 mm., filettatura 8/32 

8 = Bottoni godronati in ottone, 
filettatura 8 /32 

8 = Dadi ottone per fissaggio 
morsetti, filettatura 8/32 

8 = Pezzi di legno duro da rom. ' 
mm. 12 li: 12 li: 112 

l = Pezzo di legno duro da mm. 
15 li: 40 li: 40 

, = Viti a legno a testa piana, 
del numero 6, da 12 mm. 

5 = Viti a legno a testa piana, 
del numero 6, da 20 mm. 

0,3 = Metri di tondino di ottone da 
6 o 7 mm. 

Ed Inoltre, filo per avvolgimento 
primario e secondari (vedere testo); 
forma e manovella per avvolgimen­
to. supporto per manovella avvol­
g1mento; cavetto unipolare in pla­
stica, flessibile, per collegamento 
morsetti. Olio di lino seccativo o 
vernice alla gommalacca; nastro 
adesivo per fasciatura avvolgimenti. 

In tutte le edicole troverete in vendita il N. 20 di : 
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Due emel.enti RIUEVITODI a 
TDl\�SISTORS con anlenna 'interna 
N ella progettazione di entram­

bi i ricevitori è stato perse­
guito lo scopo di evitare 

l'uso di antenne esterne d i  qual­
siasi genere: g.Ji apparecchi, in­
fatti, a,lmeno che non si trovino 
a distanza ec·cessiva d alla stazio­
ne trasmittente, permetteranno 
una soddisfa·cente ricezione del­
l'emi,ttente localle. Se munite di 
una antenna anche piccola poi,  
permetteranno l' ascolto di nu­
merose stazioni estere, specie 
neHe ore notturne, ossia quando 
le emittenti locali non tramet­
tano.  In entrambi gli apparecchi, 
le quaUtà direzionati della loro 
antenna interna a quadro influi­
rà favorevolmente sulle caratte­
r�stiche di selettività dei com­
p1essi ,  dato che permetteranno 
di mig.liorare grandemente la ri­
cezione di una stazione disturba­
ta da una che trasmette su di 
una lunghezza di onda p rossima 
all'aUra, ma che si trovi in una 
direzione diversa da quella in 
cui si trova la stazione che inte­
ressa ricevere. I due p.rogetti 
sono intesi a soddilSfare le esi­
genze di una vasta classe di ap­
passionati di radiotecnica, in 
quanto che il p rimo, per coloro 
che sono a·Ile prime armi od ' a 
quelli cui non importa che il 
complesso abbia delle dimensio­
ni particolarmente ridotte; il se­
condo invece ,  più ela'bbrato e 
cori funzionamento a reazione, 
rappresenta uno dei migliori cir­
cui,ti a reazione, di minimo in­
gombro . Entrambi i ricevitori, 
poi, sono stati studiati per l'im­
piego di transistors di prezzo 
accessibi'le a tutte le borne e 
che sono reperibili anche qui _da 
noi, presso la ditta Cirt, di Fi­
renze. 

Consiste in un ricevitore con 
rivelazione a diodo , seguito da 
un diodo di amplificazione di 
bassa frequenza a transistors; 
esso può essere rea.lizzato in una 
cassetta in legno od in plastica 
delle dimensioni massime: mm .  
250 x 3 2 5  x 7 5 ;  le pareti della 
larghezza di 75 mm. costituisco­
no poi nel loro insieme il sup­
porto dell'antenna a telaio. En­
tro la casetta trova posto il rice­
vitore vero e proprio,  sia [o 
scompartimento che accoglie le  
cuffie per l'ascolto del ricevito­
re. Un particolare relativo al 
circuito è rappresentato dal fat­
to che mentre !'intera antenna 
a telaio funziona anche come in­
duttanza di sintonia, in paralle­
lo al condensatore 'Variabile, 

dando cosi luogo a perdite assai 
inferiori Ci quelle che interver­
rebbero se l'an tenna e la indut­
tanZia fossero due organi se·pa­
rati , �l segna1re d·a rivelare e suc­
cessivamente da amplificare vie­
ne prelevato d,a una delle spire 
inteI1medie della antenna stessa, 
invece che da uno dei suoi e­
stremi: in questa ma1niera, si 
ra,ggiunge alla perfezione la con­
dizione richie:sta da tutti i tran­
sistor fatti funzionare quali am­
plificatori del tipo ad emettitore 
c·omune, os·sia quella che la loro 
entrata sia adattata su di una 
impedenZ'a di v �lore relativa­
mente b asso, dai 600 ai 1000 
ohm. Se infatti il segnale fosse 
prelevato da uno degli estremi 
dell'avvolgimento, l impedenza 
presentata d a,l circuito sarebbe 
assai dissilmÌlle da quella richie­
sta dai trans�stor per funziona­
re con il m assimo guadagno. Il 
transi'stor u,sato è il 2N107, della 
GeneralI Electric , sebbene, c on 
p otenza di uscita 'alquanto infe­
riore, anche H transistor de'Ha 
Ra}'ltheon CK 722 potrebbe esse­
re UiS'ato . Lo schema elettrico da 
adottare è quello che figura nel 
circui,to A n.  3; nel c aso però 
che qualcuno dei l ettori vogHa 
usare con l'apparecchio in que­
stione un aurico1are a cuffia pie­
zoelettrica, come sono quelli per 
apparecchi acustici, di minime 
dimensioni, 'lo schema che do­
vrà essete adottato è que'llo di 
fig. 3B. In fig. 4 sono iLlustrati 
i dettagli costruttivi relativi alla 
c,assetta dell'apparecchio: la si 
può realizz'are in masonite du­
ra, come è stato fatto nel pro­
totipo, oppure in compensato; 
fare ad ogni modo il minimo 
u'so di parti metalliche, che po­
trebbero fungere da sche rmo, 
ostacolando la captazione delle 
radioo'nde da parte dell'antenna 

a telaio, i,l fi'lo da usare per la  
antenna è que!�lo da 0 ,7 mm . con 
copertura di cotone od anche in 
pl,astica, a bassa perdita; il to­
tale deUe spi.re è di 16, la  presa 
per intermedia, alla quale f·a 
capo il diodo e successivamente 
la base del transistor, è l'undi­
cesima. Nel protot1po è stato 
usato un variabile ad a ria della 
capacità mass�ma di ·!OO pF, ad 
ogni modo non sarà grave dan­
no se invece di uno di talle tipo 
ne verrà u·sato uno a mica, od a 
dielettrico solido ,  della capaci­
tà di 400 o 500 pF . 

E' importante che venga rt­
s'pettata la polarità del diodo al 
germanio rivelatore e più im­
pOTtante ancora è poi il fatto 
che venga rispettata la polarità 
deltla batteria di alimentazione; 
mentre infatti, nel primo caso , 
uni'ca conseguenza sarebbe quel­
la della m'ancata ricezione , nel 
secondo caso potrebbe anche in­
tervenire qualche grave ' d·anno 
al transistor. La tensione oecolr­
rente al transistor per il suo 
�unziona:mento in questo appa­
recchio è di 4 ,5 volt , tensione a 
cui, dato H minimo assorbimen­
to dell' alpparecchio, possono 
provvedere anche tre soli ele­
menti di pila del tipo sottolissi­
m o ,  che ,viene usato per le lam­
padinette elettriche da taschino.  
Qualora si  faccia uso di un tran_ 
sistor 2Nl07,  può bastare una 
tensione di 3 vol t ,  ottenibi·le da 
due soli di questi elementi colle­
gati in serie. Per l'unione in se­
rie di queste piIette, sia nel caso 
del 4 ,5 che nel caso del 3 volt, 
si può ricorrere al sis·tema di 
saldare gli elementi direttamen­
te in serie unendo il polo posi­
tivo di uno al negativo del suc­
cessivo; un altro sistema è quel­
lo di p.reparare un blocco di le­
gno du;ro e di prati<:are in esso 
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COMPARìlMENiO COMPAR TIMEN TO PER PEI<' IL. RIcEVI TORE · .L A  CUFPIA 

SCI-IEMA 

0.1 M IC�OF 

AVVOL GiMENTO A D  
AL.TA IMPEDENZA 
DEL TRA SFORMA TORE 

" INTERRl/TT. 

PANNELLO FRONTALE C()HP. DA 5 

SCJ.lGMA 8 Il MO;IFICHé . PE'R '- '1/50 DI CI.IF_ FIE PIE'ZOE/.. E rrRICHE 
RESE PER MA NOPOLA A CL/FFIA 

per tutta la sua lunghezza, un 
foro a'ppena suUiciente p e r  ac­
cogliere gH elementi senza che 
questi possano avere troppo 
giuoco, come Hlustrato 1n: fig. 6. 
In fig. 6 è anche indicato il sem­
plicissimo schema pratico da se­
guire. Per quei lettori che anco­
ra non conoscano il codice dei 
collegamenti interni dei transi­
stors segna�lo che il teTminale 
centrale,  dei tre che sporgono 
allineati al di sostto di esso cor­
risponde atlla base . Degli altri 
due terminali che . si trovano ai 
fianchi del primo, quello che si 
risultta piuttos·to distanziato, op­
pure che si trova dalla par.te 
dove sul'la guaina del ,transistor 
vi è segnato un punto rosso, è 
�l terminale che corrisponde al 
co>llettor.e, l'altro terminale infi­
ne co.rrisponde al,l' emeititore; 
ricordo che l' equiv·a!lenza della 
funzione tra gli elettro.di delle 
valvole e quelli del transistor è 
la seguente: l,a base del t,ran­

'sistor corrisponde aUa grigHa 
control,lo della v,alvola;  il col­
lettore corrisponde alla placca 
ed infine l 'emettitore corrispon­
de al filamento o al catodo del­
la valvola stessa (fare aiUenzio­
ne che quanto è stato detto si 
riferisce solamente aHa equiva­
lenZJa delle funzil()ni, mentre i 
valori delle tensioni e de/ne cor­
renti, nonchè le polarità delle 
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tensioni con cui si alimenta il 
transitor sono assai diversi da 
quelli con cui si aUmentano le 
valvole ) .  L'apparecchio illustra­
to, purchè tutti i colùegamenti 
siano stati eseguiti correniemen­
te non richiederà alcuna messa 
a punto, all'infuori della sinto­
nizzazione del suo circuito oscil­
lante sulla stazione che si desi­
dera riceve:re, e funzionerà su­
bito. Per semplidtà non è stato 
nemmeno previsto un interrut� 
tore suHa linea de'Be pile di ali­
mentazione. L'inserzione di que­
ste nel circuito per attivarlo 
avviene automatica'mente, allor­
chè nelle apposite prese vengo­
no inserite le b anane dei ter­
minali del1a cuffia auricolare. 
Quindi, allorchè l '  apparecchio 
non è in f!lnzione, per evitare 
l'inutile,  sia pur lento, consumo 
delle pile, b asta sfilare le spine 
della cuffia, visto che questa si 
trova appunto in serie al cir­
ouito di collettore. 

La corren.te con cui il  transi� 
tor viene ahmentato, ben di.ffi­
cHmente raggiJungerà valori su­
periori ad un milliampere e 
questo equivaile, anche usando 
le piccolissime pi,le che sono 
state consigliate, ad una auto­
n omia che permette il  funzio­
namento continuo, senza inter­
ruzione dell'appa·rechio per una 
settimana e più. Disinserendo 

poi le cuffie qua'nldo l'apparec­
chio non sia in funzione, la du­
rata della pila diverrà venti 
ed anche più volte maggiore. 
Quando per as·coltare delle sta­
z.io.ni estere oppu re quando 5.n­
te ressi ascoltare la stazione lo­
cale che però si trova ad una 
distanza tale che la captazione 
attravel1SO l'  antenna a telaio 
non sia suffidente, sarà come 
ho accenna'to, pOSlsi,bile applica­
re all'atpparecchio una antenna 
esterna, della lunghezza di una 
diecina di metri. Tale antenna 
deve essere collegata alla en­
trata dell'apparec<.!hio nel pun­
to che, neBa fig. 3A, è contras­
segnato con l,a l ette-ra X. Una 
presa di terra non si dimoSJtra 
quasi mai necessaria, nemmeno 
quando si adatti l'antenna ester­
na. Ad ogni modo, quando in­
teressi una p otenza di uscita od 
una sensibilità par,ticolarmente 
elevata, anche l a  presa di ter­
ra, rélJPpresentata da una tuba­
�ione di gas, di a,cqua, ec<.!.,  p o­
trà essere collegata, e precisa� 
mente al term:nale inferio re 
d�ll' avvolgimento dell' anrtenna 
a q,uadro e più predsamente, 
dove fa anche capo il terminale 
positivo della pi'la di alimenta­
zione e l'emettitore del transi­
stor. Un sistema di mi'glio r'a re 
alquanto la potenza di uscita e 
di accentuare anche la resa dei 
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toni bassi , consiste n el sostitui­
re il conderisatore a carta da 
0,02 micro farad che si trova 
tra il diodo e l'a base del tran­
sistor; con un condensartore e­
lettroHHco isolato a 500 volt 
(perchè non vi siano . perdite)  e 
della capacità di 8 o di 16 mi­
crofarad. Nel caso di questa so­
stituzione, occorre rispettare la 
polarità: il terminale negativo 
del condensatore deve essere 
quello collegato aUa hase del 
transitor, mentre il ter.minale 
positi,vo and rà collegato al dio­
do rivelatore. 

SECONDO RICEVITORE 

Vi sono impiegati tre transi­
stors, due neg.li stadi di ampli­
ficazione a b assa frequenza e 
ad aHo guadagn o ,  di tipo 2NI07 
ed uno nello stadio della rive­
lazione a reazione, adatto per 
alta frequenza, tipo. CK 768 , del­
la Raytheon ( in o rigine e ra sta­
to prev�Slto l'uso di un tipo 2N 
135,  ma, dato che queSIto costa 
assai di più, ho senz'altro ri-
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piegato sul CK 768 che , essendo 
più moderno, presenta delle ca­
ratteristiche migliori oltre che 
un cos.to accessirbilissim o ) . La 
reazione viene ottenuta indut­
tivamente proprio come nei 
convenzionali circuiti a valvo­
la: in quelli si n ota l'avvolgi­
me'llto di reazione in serie fluI 
circuHo anodic o ,  in questo caso, 
invece l' avvolgimento si no'ta 
i'n serie al ciTicuito di collettore, 
ora, come in p recedenza ho ac­
cennato , nel trélJIl1sistor, il c ollet­
tore adempie alle funzioni alle · 
quali nella valvola p rovvede la 
plaoca. L' intero 3!pparec·chietto 
può essere m o ntato alUnterno 
di una scatoUna delle dimensio­
ni di cm. 14x7,5x3,5 ed è quin­
di portatili'Ssimo ed addirittura 
tascabi'le .  Nemmeno con questo 
è possibile l'audizione i n  alto­
parhnte ma occorre l'uso di un 
auricolare a medi a  impedenza, 
di quelli c omunemente impiega­
ti con gli appare.cchi di p rotesi 
acusHca: tali auricolari hanno 
minimo ingomb ro e sono per­
tanto p raticamente invisibili e 
permetton o  inoltre l'ascolto in 
ambienti in cui vi siano dei ru­
mori particolarmente forti. 

Gli avvolgimenti interessati 
nello stadio di riv elazione a rea­
zione sono tl'e : L I ,  composto da 
33 spire in filo sma1tato da m'm. 
0 ,4 .  L2 consiste di t re spire del­
lo stesso filo, avvolte nello stes­
so s enso di LI , affiancata a 
quest'ultima, dailila parte del 
terminale di terra. L3, indut­
tanza di reazione consta di 5 
spire dello stes,so filo, avvolte 
in senso identico alle p receden­
ti avvolte su L I ,  dalla parte del 
terminale di terra L3, sovrap­
posto ad LI è isolato da questo 
per mezzo di qualche giro di 

nastro adesivo tipo Scotch. Si 
tenga presente che con termi­
nale di terra non si intende che 
l'apparecchio richieda l'uso di 
una p resa di terra ma che a 
tale termirnale facciano capo 
tutte le  connessioni di massa, 
che sono poi qrueUi che n ello 
schema elettrico sorno collegate 
alla grolssa linea nera orizzon­
tale. Il condensatore variabile 
che si trova in parallelo con L I  
forma c o n  esso i l  circuito oscil­
lante di sintonia dell'apparec­
chio .  Tale çondenlSatore deve 
essere ad aria , di dimensioni as­
sai piccole , ad ogni modo se 
non si riesce a p rocurarne di 
tale tipo si potl1à fare 'ricorso 
ad un variabile a dielettrico so­
lido,  come quelli che sono co­
munemente usa1ti negli apparec­
chi a diodo od a cristallo .  Il 
reo stato da 5 .000 ohm che si 
trova in parallelo con l'avvol­
gim'ento L3 serve a rendere più 
o meno efficiente il fenomeno 
della reazione e va regoiato al 
pl.-.mto in cui la selettività e l a  
sensibirlità s o n o  massiJme, senza 
che si siano ancora innes·cate 
le  oscillazioni l o'cali: la p resen­
za, n ello stadio d'l rivelazion e  
d i  un transistor p e r  alta fre­
quenza perm etterà che il feno­
meno della reazione abbia luo­
go lungo tutta la gamma delle 
onde medie: si e ra infatti con­
statato che con l'uso di transi­
stors di  tipo diverso ail CK 768 
la ri,cezione era buona per una 
certa zona della gamma, ma 
dai 300 metri alle lunghezze 
di onda inferiori, sino ai 190 me­
tri ,  la sensibiHttà diminuiva ra­
pidamente . Come si può vedere , 
alla estremità superiore dell'in­
duttanza L2, quella cioè che si 
trova ·collegata colla base del 

CONDl./TrOI?E SAL. DÀrO ALLA J./NGt.lSrrA "" " 

}� 
MOLJ./:TrA DJ c"(JNTA1:.. TO RITAGi.IA rA DA Or... TONE EtAsnCo OA S)( 40 

FARE NE1.LA L UNGHEZZA 
DEi. BLOCCO L/A' FORo 
DA Il 
PORTAP/J.A 

FOROOA 3 
VITE' A TESTA TON_ 

--- OA J.UNGA 12 DA 
'- 6/32 
'-RONDéLI.. A 
Il.. PORrAPI/..A E' 
INCOL/.ATO A L  01-VISOKIO CENTRALE DE'/. MOB/LErro 
TRE EL EMENTI . OA 1,5 VOLT 

CONDU/TORE SAi. _  DArO AJ.i.A LINGUa 
7;4 
VITE' A LIi"GNO A TE_ STA TONDA DA 5 

INIZI(J AVV01.GIJ. ANTENNA QUADRO 

'- PRESA /NTER-
, MEDIA TERMINE A VVQLGIM. 

Ali/TENNA 
FONDO DFI. MOBILE/ro. 

SCHEMA PRATICO /)EI COL LEGAMENTI POR TAPIL A 



tra'nsistor è indi,cata a mezzo di 
tratteggio,  l'antenna: questo sta 
ad indicare che quando interes­
si una sensibilità ed una poten­
za di uscita pericolosamente 
marcate, all'apparecchio, inizial­
mente concepiìo per funzionare 
con le sue stesse induttanze 
come ongano di captazione, può 
essere applicata una antenna, 
in gene.re assai piccola, del hpo 

. a stilo di uno sviluppo di non 
più di 50 o 60 om .,  od anche 
un pezzo di filo di rame rigido,  
della sezione di un p aio di mm. 
isoLato in plastica e terminan­
te con una banana che, quan­
do occorra, si introduce nella 
apposita p resa prevista alla e­
stremità superiore di L2. Come 
già in precedenza ho detto, in­
vece, 118 p resa di terra non è 
Rffatto necessaria. Un chi/ari­
mento in merito allo schema e­
lettrico: in diversi punti si può 
vedere come i conduttori si in­
crocino: ad ogni modo Il colie­
gamento tra di essi ha luogo 
soltanto dove l'incontro sia sot­
tolineato da un grosso punto 
nero, negli altri casi non esiste 
collegamento elettrko . tra di l o­
ro; TI e T2 sono due trasfor­

matori identici, intertransÌJStoril8-
li del tipo IT 20/ 1:  il primario 
a 20.000 ohm di es.si è rivolto 

Trapano da 1/4 HP ca. - fora fino a mm. 6.3. tra­
sformablle con modesta spesa In : TORNIO - SEGA 
CIRCOlARE - TRAFORO - FLESSIBILE - PIALLETIO ecc. 

L i s l i n o  g r a t i s  
U .  T I  I l  L I  - U. Alarmi, 31 - I l  LA  l .  
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verso il collettore del transi­
stor che li precede, mentre il 
secondario a 1000 ohm è coUe­
gato aBa base del transistor 
che li segue. I condensatori da 
lO micro.farad che lo schema 
prescrive tra la resistenza da 
100 chiloohm e l'emettitore del 
secondo e del terzo transistor 
sono dei catodici isolati a 50 
volt, a minimo ingombro .  Col­
legandoli ne va rispettata la po­
larità. T3 è un nonmale trasfor­
matore di uscita avente il pri., 
mario ad alta imp edenza, colle­
gato al circuito di collettore 
<;lell'ultimo transisto.r e con il 
secondario a ba'ssa impedenza 
adatto a funzionare con l'auri­
colare che si intende usare:  ad 
esempio se si ViUole usare un 
auricolare con i mpedenZia com­
presa tra i 2000 ed i 500 ohm 
potrà essere impiegato un tra­
sformatore del tipo già citato, 
ossia del IT 20/ 1 ,  con cui è 
appunto possibile accoppiare 
sul.l'uscita del transistor un cir­
cuito da circa 1000 ohm , come 
è appunto quello dell ' auricola­
re. Qualora l' auricolare abbia 
una impedenza più b assa può 
essere usato un trasformatore 
di uscita, ossia il modello U/3 , 
o simile; anche esso èome il ' 
precedente, reperibilissimo in 
Italia. Allo scopo di accentuare 
la miniaturizzazione dell' appa­
recchio è possi'bile us'are per il 
controllo della reazione, un reo­
stato ultramicron, di quelli che 
nel catalogo GBC hanno il  nu­
mero .  

La b atteria d i  alimentazione 
deve avere una tensione di 3 
volt e la sua durata è assai ele­
vata, d ato che l' assorbimento 
m assi/m o dell' intero apparec­
chio non supera quasi mai i tre 
milliamperes. Sempre in tema 
di miniaturizzazione, anche l'in­
terruttore SI che è quello che 
invia la corrente di alimentazio­
ne al ricevitore , può essere rea­
lizzato nelle minime dimensio-

SCHEMA DEL SECONDO 
RICEVITORE 

ni: un semplice buI oncino da . 3 
mm. col rispethtvo dado: il da­
do va incollato su di un foro 
appositamente fatto sulla cus,to­
dia dell' a'pparecchietto, al di 
sotto del bullone si trova una 
laminetta di ottone elastico .  
Quando occorre accendere l' ap­
parecchio, non c'è che da avvi­
tare a fondo il bulone in ma­
niera che la sua estremità an­
teriore riesca a fare contatto 
con la laminetta elastica,  o ra ,  
dato c h e  i terminali del . cir.cui­
to da aprire e da chiudere si 
trovano rispettivamente colle­
gati uno al dado ed uno alla 
18iminetta elastica, dal contatto 
del bulone con la laminetta stes­
sa risulterà il  contatto e quindi 
il pas·saggio della corrente di 
alimentazione. 

Le stesse raccomandazioni 
già ripetutamente fatte ai letto­
ri in relazione al montaggio di 
apparecchi a transistors vigono 
anche in questo caso: saldan­
do i terminali dei transistors 
si faccia attenzione affinchè del 
calore convogliato lungo i ter­
minali stessi possa raggiunge­
re l'interno del transistor, dato 
che questi organi sono piutto­
sto sensibili alle temperature e­
leVIate. Si faccia altresi atten­
zione a non errare i collega­
men,ti ai transistoM, alle bat-
1lerie ed ai condensatori elettro­
litici, dato che con tutta pro­
b abilità, questo si risolverebbe 
con qualche danno irreparabile 
a qualcuno degli or.gani. 

Es'sendovi in questo circuito 
un transistor di nuovo tipo 
(degli altri transistors e dei va� 
ri organi i lettori conoscono già 
il prezzo attuale ) :  il costo del 
CK 768 per alta frequenza è 
di lire 2.100, il costo del reo­
stato uliramicro si aggira in­
torno alle 500 lire . Qualora i 
lettori non riuscissero a trova­
re il variabile da 367 pico,farad, 
potranno usarne anche uno da 
400 o da 500 picofaTad. 



RIGENERAl lONE 
DELLE 

P I L E  
S EC CO 

S ono pronto a scommettere 
che come del resto io stes­
so ho fatto, anche ciascuno 

di voi, appassionati di e1ettro­
tecn�ca, vi sarete almeno una 
volta pro.vati a ridare un poco 
di enel"lgia alle vostre pile esau­
rite : più ancora degli utili veri 
e propri che ne avremmo rica­
vati, quello che ci spronava era 
l'interesse di risolvere il picco­
lo problema come fine a sé stes­
so; come me anche voi sareste 
stati contenti anche del solo ve­
nirne a capo. Per quanto mi ri­
guarda personalm:ente posso di­
re che arvevo affrontato questa 
impresa con un certo metodo. 
Prova di quest-o sia il fatto che, 
mentre mi arrovellavo attorno 
a'l ,problema, non ho trascurato 
di dccumentarmi di quelli che 
erano stati i risultati ottenuti 
da COIOTO che vi si erano, cimen­
tati prima di me, e del .come tali 
risultati fossero stati ra'ggiunti. 

Debbo ammettere che, a'lcu­
ni dei miei, diciamo cosl, pre­
decessori, sono stati proprio eroi­
ci: su puhblicazioni italiane e 
straniere ne ho lette veramente 
di cmte e di crude: chi consi­
glirava di mettere gli elementi 
nell'acqua i>iù o meno bollente, 
chi prescriveva invece di pra­
ticare dei fori nelle custodie di 
zinco delle �ile e di immevgere 
gli elemell't� in soluzioni... di 
ringiovanimento ; altri ancora 
consig;liavano di praticare agli 
elementi delle vere e proprie 
inie�ioni con un ago ed una si­
rinJga regolamentari, riempiti di 
s :.l}uzioni at'tive. A farla breve 
ho passa,to in rassegna tutto un 
florilergio di metodi che poi, nel 
novanta per cento dei casi, non 
offrivano i risultati che promet­

tevano. 
Valutai dunque il pro ed il 

contro di ciascuno, di questi 
espedienti, indi tmI fatale che 
varassi anche il mio sist'ema, di 
cui posso assicul'are che se, alp':: 
plicato alle condizioni che più 
avanti indicherò, è capace di 
prolungare la vita media delle 

pUe di un fattore che nel peg­
giore dei casi è di lO volte, men­
tre in molti casi favorevoli può 
giungere anche a 40 volte. 

Forse, prima di pa,sSoare alle 
istruzioni pratiche f,per l'attua­
zione de;} mistero, è conveniente 
che dia qualche nozione t-ecnica · 
sul ·comportamento dell� pile a 
secco in genere : nella maggio­
ranza dei casi, prima ancora che 
lo zinco sia completamente cor­
roso,  quel'le che si esauriscono 
rendendo inemfidenti le pile, so­
no 1e sostanze attive che vi so­
no al suo interno; questa rap­
presenta una fortuna ed appun­
to da questo dipende la possi-

L'elemento di sinistra non può es­
sere più rigenerato per 11 fatto che 
l'involucro di zinco è già notevol­
mente corroso ed ha cominciato a 
lasciar passare l'elettrolita semil1-
quido. L'elemento di dèstra invece 
è in buone condizioni e può per­
tanto essere rigenerato un buon nu_ 

mero di volte. 

bilità di ricaricamento deUe pi­
le. E' infatti possibile r1gene­
rare alaneno parzialmente que­
slbe s o stanz'e tacendo passare at­
traverso la pila una debole cor­
rente, di intensità e di pollarità 
ben determinate: intensità e po­
la.rità diverse da quelle Che io 
stesso ho potuto stabilire in se­
guito a molti mesi di prove in 
tal senso, hanno invece il risul­
tato di compromettere ancor f.Più 
rapidamente [le pile. La giusta 
polarità con cui la cor rente de­
ve essere applicata è quella in­
versa alla pOilarità con cui la 
pila fornisce la sua corrente du­
rante il normale funzionamento; 
delbbo ad Qgni modo precisare 
che non si tratta affatto di un 
sistema uguale a quello del:}a ri­
carica degli accumulatori, oltre 
tutto perché il meccanismo della 
sua arZione è assai diverso. 

l Jllo scopo di ottenere la de­
boilissima corrente che serve 'Per la rigener:azione della sostanza 
attive nelle pile, il da fare si ri­
duce a rendere continua la co.r­
rente alternata che tutti abrbta­
mo a porata di mano, a ciascuna 
pr-esa di corrente del nostro im­
pianto elettrico casalingo o del 
laboratorio. Una vOlta resa con­
tim ua ta'le alternat-a essa deve 
an�he essere resa di tensione 
più bassa, ed a

' 
questo serve lo 

stesso elemlento che provvede 
anche alla limitazione, al giusto 
valore della corrente che rag­
giunge la pila da rigenerare. 

Per il raddrÌ!Zzamento le so­
luzioni sono due e voi adottere­
te qUellla che riterrete più adat­
ta: la prima è qUe'lla di .far uso 
di un raddrizzatore al selenio a 
ponte, che raddrizzi cioè entram-
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Schema 1.  - n rigeneratore nella sua- più semplice espressione; in queste 
condizioni esso è in grado di rigenerare solo tre elementi del tipo D. 

be 1e semionde dell'alr1ernpta. 
La seconda soluzione è invece 
quel1a di aJUtocostruire lo stesso 
raddri,zzator-e, impresa del resto 
alla quale potrete venire a capo 
con grande fac.iJliltà e che vi ri­
chiederà l'uso di pochi rimasu­
gU di metallo e poche ,parti elet­
triche che ciascuno di voi già 
possiede, e che quindi non do­
vrete nemmeno andare ad acqui­
stare. Quì appresso vi riassumo 
l'occorrente: 

. 

4 barattoli di vetro, da mar­
mellata, de'lla capacità di ()t1 
o 0,5 chilogrammi; 

4 pezzi di alluminio puro, lar­
ghi cm. 2,5 e lunghi cm. 18 cir­
ca; spessore 3 mm.;  

4 pem:i di /piombo puro, laI'lghi 
cm. 2,5 e lunghi cm. 18 drca, 
spessore 3 cm.; 

0,4 chilogrammi di fosfa,to di 
ammonio bibaslco, in polvere. 

A parte n citato materiale oc­
corre poi anche UIIl' porta'lampa­
da da pa,rete, un interruttore bi­
polare a coltello, dei morsetti 
per collegamenti elettrici, del 
filo per le connessioni, del cavet­
to bj,polare con spina, per hl col­
legamento del rigeneratore con 
la più vicina presa di corrente, 
un poco di 'lamierino di ottone o 
bronzo elastico, per trattenere 
gli elementi sotto carica e fare 
nel contempo pervenire ad essi 
la corrente di rigenerazione, un 
pannelUno eli rnasonìte dura o 
di elbanite o di bachelite', delle 
dimensioni di cm. 20 x 30 circa 
p€'r il montaggio de1Jl:'intero 
complesso ; occorre infine un po­
co di a'cqua distillata ed uno 
strumento ( mi1lliamperometro), 
p'er corrente continua, ossia a 
bobina mobile, che albbia un fon-
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do scala di 50 o eli 100 milliam­
pères. 

Come dicevo, l'alluminio de­
ve avere un grado di purezza 
piuttosto elevato: vi conviene 
acquistarlo presso un negozio di 
prodotti chimici, facendovi assi­
curare che abbia un titolo dell 
99,7 per cento. Nel caso del 
piomlbo, la purezza non giuoca 
un ru010 altrettanto importan­
te, ma ad (l,gni modo non è ma­
le che anche in questo caso vi 
forniate presso un negozio di 
prodotti chimici. 

SciOlg1Uete il fosfato di am­
monio in due litri di acqua di­
stillata, od almeno fatta bolli­
re a lungo e IPod. filtrata ano 
scopo di lilberarla della maggior 
parte de'1Ia' mineralizzazione che 
contiene; elistriJbuite poi taile so­
luzione in parti uguali in cia­
scuno dei quattro barattoli di 
vetro. Pie'gate poi ad c J ,.  cia­
scuna delle lastrine di alilumi­
n'io e di piomlbo ed immergetele 
nei 'barattoli nella maniera il­
lustrata nelle foto. Il circuito 
ellettrtco da adottare in unione 
al complesso raddrizzatore ( che 
è del tipo ideato dall Sestini e 
che, se impiegato in queste con­
dizioni ass'ioora un'azione rad­
drizzante eccellente) è quello ' in­
ai.cato nello schema n. 1 :  con 
tale disposizione non è però !pos­
sibile utiUmare H compl-esso per 
la ricarica di elementi che sia­
no di tipo più plJccdl.o del tipo D. 
Disponete dunque. le parti com­
ponenti suO: /pannello di baC'he­
dite o di elbanit-e, anco,l'mdo, 
ove possl'bile con delle staffe 
fissate al materiale stesso del 
pannel'lo per mezzo di viti. 

Prima di iniziare la rigener,a-

zione degli elementi eli pila, do­
vete sottoporre il complesso, o 
più precisamente, il raddrizza­
tore ad un trattamento che pr,o­
duca in esso un parti:colare fe­
nomeno in virtù del qualle. sulle 
lastrine di allumi,nio si formi 
uno [,peciale strato di ossidi aLla 
cui presenza è appunto dovuto 
l'effetto raddrizzante; la durata 
eli questo trattamento deve es­
ser'e di circa tre ore, dopo tale 
periodo 11 compllesso · sarà pron­
to per funzionare :in qualsiasi 
momento. 

Quando dunque il ra:ddrizza­
tore sarà in grado di fornire 1a 
necessaria corrente continua os­
sia dopo le tre ore eli trattamen­
to prelin:ninare potrete installa­
re sui Iloro supporti le pile da 
rigenerare e 'dare nuovamente 
corrente; accertatevi semmai che 
il contatto tra i terminali di 
ciasoun elemento e le apposite 
linJguette di bronzo elastico sia 
perfetto altrimenti, essendo gli 
elementi collegati tutti in serie, 
a, nessuno di essi perverre:bbe la 
corrente di rkar.ica. La regola 
migliore è quella di lasciM"e gIli 
elementi sotto carica per circa 
24 ore : traSCQ:rso tale tempo nel­
la quasi assoluta totaùità dei ca­
si gli elementi rigener,ati s� 
ranno pronti per fornire altre 
or'e di utili prestazioni. 

Il li'vello del liquido all'inter­
no dei lbM"attoli del raddrizza­
tore può essere mantenuto nor­
male aggiungendo di tanto in 
tanto, ai recipienti qua�che pic-

(1) Lastrine di alluminio. (2) La­
strine di piombo. (3) Due lastrine 
di piombo unite insieme. (4) Due 
lastrine di alluminio, unite insie­
me. (5) Lastrina d i  alluminio. (6) 
Lastrina di piombo. I morsetti trat_ 

tengono i collegamenti. 

• 



colo quantitativo di acqua sem­
plice, come al soliito, fatta bol­
lire a lungo. Può accadere sem­
mai che dopo dei .periodi di fun­
zionamento /particolarmente pro­
lungati, H rÌ'scaQdamento del li­
quido del raddrizzai'ore sia no­
tevole e questo può accelerare 
l'ev.aporazione del'l'a.cqua: vi 
conviene fare a'l1'esterno di ogni 
barattolo l1..Ul segno con un poco 
di vernice, per avere la costano.. 
te indi'cazione di quale sia i�l cor-

. rett·o livello deQ liquido. Un pic­
colo inconveniente. che può ma­
nifestarsi nei raddrizzatori, par­
ticolarmente dopo molte ore di 
funzion.amento è quello del1: for­
marsi sulle iastrine di piO'ffi'bo 
e di ,alluminio di cristallimazio-
ni del salle che si tro:va dissolto 
nei barattoli: potete evitare in 
grande misura questo fenomeno 
ungendo le parti su.periori deUe 
lastrine stesse (ile ,porzioni che 
non si tro'vano immerse nell'ac­
qua), con un poco di vaselina 
filante. 

Sebibene questa disposizione, a 
parte le limitazioni già citate 
,permetta già dei risultati e c­
cellenti, vi è la possibillità di 
apportarvi dei conSiderevoli 
perfe�i.onamenti, che ne rende­
ranno più vasto il campo di ap­
plicazione. 

Se, ad esempio, avete a por­
tata di mano un piccolo mihliam­
perometro a bobina moibile con 
una portata massima di fondo 
scala

' 
di 50 o 100 mill'iamplères, 

avrete la possibilità di ricanca­
re con il complesso eQernen ti di 
pile di qualsiasi t:.po e potrete 
altresì rkarlcarne un nu.m.ero 
assai maggiore di quello che è 
possibile rigenera,re eo'l comples­
so realizzato secondo lo sche­
ma 1. La nuova disposizione che 
dovrete dare allJ.e panti è queUa 
illustrata neUo schema 2. Nel­
lo schema citato potete vedere 
l'aggiunta di una resistenza a fi­
lo varia'bile, od anche a sempli­
ce cursore, de'l valore di 10.000 
ohms: mediante la oorrezione 
della posizione del cursore di 
questa resistenza potrete rego­
lare al :punto esatto la corrente 
con cui 'alimenterete gli elemen­
ti durante il p.rocedimento deil­
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Schema 2. - n rigeneratore in una versione più perfezionata che permette 
la ricarica di un notevole numero di elementi e permette altresi d i  te­

nere <!ostantemente sotto controllo l'andamento della ricarlca. 

menti tipo D: 15 miUiampères. 
Elemen ti tipo F: 20 mi'lliam­
pè.res. Elementi n. 6: 30 mil1iam­
pères. Per tutti gli elementi ci­
tati la c·a'rica deve essere pro­
tratta per 24 ore. 

Vi rac.comando di evitare di 
caricare .più di una dozzina di 
'elementi per volta e non met­
tere sotto carica elementi di ti­
pi div&si, jplesClcilati insieme. 
Quando vi capiti di rigenerare 
un numero di elementi inferiore 
al numero deg.li spruzi che rulla 
costruzione avrete previsto per 
il massimo, ossi'a di 1 2, corto­
circuitate con un ponticello tut­
ti g'li spazi vuo,ti, al fine di as­
sicurare ugualmente il contatto 
e:lettricol. Durante la r1genera­
zione potrà rendersi necessario 

ritoccane la 'Posizione del cur­
sore del,la resistenza regolaibÌ'le 
per far sì di mantenere sempre 
costante' il re'g1me (li carica che 
altrimenti tenderebbe a varia­
re. Quando stalbilite un turno di 
ricarica scegliete per esso degli 
elementi che si trovino .tutti ad 
uno stesso grado di esaurimento: 
se irufatti poueste insieme a ri­
generare degli elementi quasi 
completamente carichi ed altri 
praticamente a zero, non potre­
ste cogliere che risufltat'i me­
diocri. 

la rLgenerazione, a seconda del 
tipo 'di cui si tratti. Posso in­
fatti assÌ'curare che il rigoroso 
contr�110 di questa cOll'l'ente di r . 

rigenerazione permette un più 
marcato e duraturo riIlJgiovani-

In ogni oaso, non tutti gli ele­
menti possono essere' sottoposti 
con successo a:l processo di rica­
rica: è inutile che vi proviate di 
dar vita a queLle 4pi:le che siano 
completamente esaurite. come 
sono ad esempio quelle che pre­
sentano delle corrosioni sul tu­
betto di zinco o che peggio an­
cora, trasudano all'esterno la so­
stanza semilliquida che conten­
gono. Evi,tate quindi, qualora 
siate voi stessi ad usare le pile, 
di usarle sino a completa con­
sumazione : come norma tog.lie­
tel:e dall'astuccio non appena la 
luce emessa dalla lampada che 
esse alimentano si fa rossastra 
ed ,a questo PUn.tOI sottoponetele 
suJbito al1la rigene'razione. Vi 
consi'glio anzi di 'Provvedervi di 
tre distinte serie di .pile in ma­
niera che mentre state usando 
una delle serie, un'altra si tro­
vi sotto carica e [a terza sti·a di 
scorta; con queste tre serie sta­
bilirete una specie di rotazione 
in maniera di avere sempre una 
serie carica, una in funzione ed 
una di scorta. 

mento deHe pÌlle. 
. 

Ecco qua, pertanto, quali so­
no i. re,gim1 di corrente migliori 
per i vari tipi di pile a secco, 
che io stesso ho potuto stabilire 
dopo ' accurate e aunghe 'Prove. 

Elementi a penna, da .pila ta­
scabile, 8 milliampèlTes. Elemen­
ti tilPO C. lO milliampères. Ele-

Se si adotta il circuito più perfe­
zioRato, la resistenza a filo va re­
golata facendo scorrere su d i  esso 
il cursore fino a che la corrente in_ 
dicata dal milliamperometro sia 
quella adatta per qu�l determinato 
tipo di elemento. La rigenerazione 
deve essere protratta per 24 ore. 

Non po,sSQ ora concludere sen­
za darvi un suggerimen.to che 
trasparirà (la un fatterello che 

(segue a pago  508 ) 
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con�/CL r PfR nfRomoDfL L /� TI 
G e neraJme.nte l'aeromcdelli­

sta, quando .progetta . il suo 
modello, sceglie il profilo 

alare tra quelli che ha usato fi­
no a'110r!3. re, difficilmente, ne 
es;peritmenta dei nuovi forse an­
che 'Der timor'e di non ottenere 
risultati tali da compensare, a 
V'oIte, una costruzione più labo­
riosa. 

Tra i oprOOìli alari poco usa ti vi 
è il Marqua,rdt (vedi fig. 1) ,  par­
ticolarmente !adatto per i modeHi 
le,ggeri di olgni categoria. In In­
ghilterra è molto impiegato nei 
veTeggiatori della .classe Aj2 e 
sono stati anche ottenuti buo­
ni risu'ltati n ei motomodeHi a 

pal l in i  piombo 

o 
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basso carico alare re nei modelli 
a matass!a elastica. 

L'unico svantagJgio del profHo 
Marquardt è dato dal basso spes­
sore che rende dirfficile 'la siste­
mazion'e degli e lementi di forza. 
La costruzione' alare che meglio 
si adatta ta tal gener,e di pro,fìlo 
è' senz 'altro, queHa senza longhe­
rone, nella qUa/le 'la funzione re­
sistente è interamente affidata 
al bordo d'entrata e al bordo di 
uscita, ricav!ati entrambi, in un 
SOlI pezzo, da una tavoletta di 
balsa dura e di adeguato spes­
sore. Per impedire ogni sposta­
mento nelle vari'e coentine, data 
la forte convessità del profilo ,  
sarà bene, a circa un terzo de'Ha 
lun.ghezza de,Ha corda ( cosi è 
chiamata in termine tecnico la 
lunghezza di ogni sezione alare), 
sistemare due listelli di Iba'lsa 
morbida della sezione di milli­
metri 2 x 3 .  

ParticoJ..are attenzione deve es­
sere posta ne;}lla costruzione del 
naso deLle centine e nel'la siste­
maZJÌ'Cne del bordo (l'uscita. 

• • • 

RIGE�ER&ZIO�E PILE A SEfJfJO 
N ei veleggiatori della catego­

ria Aj2, la fusoliera viene mol­
to sp'esso costruita a traliccio con 
un'unica ordinata di forZ!a: quel­
la che sostiene il magJgior sfor­
zo deH'attacco deU'ala. O cc orre 
pertanto' trovare un'adatta siste­
mazione deI pio:mlbo di zavorra 
pe'r H centraggio. 

( segue da pago 507 ) 
ora vi citerò : mio figlio, di soli 
11 anni, mi ha pregato, perché 
non ne era in grado da solo, di 
co'.struire un c omplesso come 
quello che ho, già illlustrato ma 
esclusivamente per lui. lo ho ac­
consentito, domrundandomi come 
avreJbihe potuto utHizzarlo: eb­
bene : inizialmente il mistero m:i 
ar-parve ancora ,più profondo al­
lorché vedevo, ogni giorno una 
beJ'la sede di pile sotto carica, e 
lo strano era che tali pile erano 
sempre diverse; il frugolo dedi­
cava parte del suo tempo libero 
a tenere d'occhio il mUUampero­
metro e quando necessario, a ri-
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tcccare la posizione del curso­
re. Dopo qualChe giorno fu lui 
stesso a svelare l'arcano, spie­
g,andòmi che quel1e sotto carica 
erano pHe che i suoi ami'ci e 
corr.rpagni gli aflfidavano, per Ila 
r1generazione. Allla...  consegna 
del lavorò poi retrilbuivano la 
prestazione con monetine da 5 
o da lO lire per ogni pila ri<gene­
rata. Per,ché dunque, c ari giova­
ni lettori, pieni di iniziativa, non 
fate anche voi qua'1che cosa di 
simile ? Siate cer'ti che se lavo­
rerete con cura 'la clientela non 
vi mancherà e poi pctrete fa", 
cilmente mettere insieme de'lle 
belle sommette. 

Anzidhé costruire, con varie 
hvolette di balsa, 'l'apposito cas­
setttno, si può guadagnare tem­
tpo ed ottenere gli stessi dsul­
tati con una normale scatola di 
fiammiferi « svedesi ]t : basterà 
incollar.la abbcndantemente alla 
prima ordinata e rinforZ!arne ila 
parte inferiore con un panne1:1o 
di balsa incaskato tra correnti­
no e conentino ( fig. 2). 

Effe,ttuato il centrag,gio, per 
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evitare spostacrnenti deHa zavor­
ra, sarà bene riempire l o  spa­
zio Lasciato- libero dai pallini di 
piombo con d e l  cotone idrofÌllo_ 

* * * 

Da quand o ,  nei vari re!gola­
menti delle gare di modeHi v o ­
lanti, è stato posto un limite a'l 
tem.po di volo, tutti gli aeromo­
d·elli-soti si sono preoccupati di 
escogitare dei sistem� ohe ga­
ranti�'3ero l'interruzione del vo­
lo al limite sucidetto-, togliendo 
il modeHo dall'eventua'le corren­
te ascensional'e e riportandoilo 
s:ano e salvo a terra . 

De tti sistemi vennero battez­
zati « antitermica » e quello pre­
sentato n e lla fig. 3 ,  studiato p er 
i motomodellii, è basato, su un 
pezz-etto di miccia ed u n  roc­
chetto di legno. La lunghezza 
de'Ha miccia viene stabilita i n  
precedenza da prove suHa dUDa_ 
ta, della combustione; iiI r occhet­
to non sarà difficile trovarlo nel­
la scatola d a  lavoro, della donna 
di c asa. 

Il rocchetto è sist'emato in un 
cassettino ricav,ato ne.l fianco 
clelIa fusoliera. L'apertura del 
portellino è comandata da un 
anello elastico teso tra due gan­
cini metallici ;  le due cern iere 
sono ricavate da due pezzetti di 
tela incoHati a'Ile due �stremità. 
I.l ,porte'llino è tenuto chiuso d a  
u n a  legatura di refe ; nel me�zo 
di questa è sistemata 1a miccia 
sotto la quale, fissa-to alla strut­
tura della fusohera, è un pezz-et­
to di mateda le i!'efrattario alI ca­
lo-re della -combustione ( foglio 
sotti'le di amianto-; Jamierino di 
al'1uminio di pochi de cimi, e cc.) .  
Il rocchetto è collegato, c on un 
sottile ,fi l o  di nylon, con l'estre­
mità d'el'la semiala sinistra. 

AI decollo, prima di abban­
donare i 'l  mode.Ho, si accende la 
miccia. Questa brucierà nel  nu-
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mero· di minuti prest,abilito, 
romperà la leigartura che tiene 
chiuso il po:rtellino, il quale sa­
rà violentemente aperto dall'ela­
stico i n  tensione : i l  !rocchetto 
casclherà nel vuoto e,  inclinando 

i,l modello verso sinistra, lo fa­
r à  scendere i n  rapide spirali. 

La fig. 4 non ha bisogno di 
molte delucidazioni. Si tratta di 

FiG. 4 
un nodo indi0.ato per unire i 
due capi di una fettuccia di ela­
stico .per modeUi. E' molto dif­
ficile annodare stabilmente un 
elas'tico e,  m o-lto spesso, pro­
prio n e N'interno della fusoliera, 
sotto la trazione de.lla carica, i l  
nodo s i  sC'ioglie. Questo è sicu­
ro 'ed -elimi,na tale inconveniente. 

IL MODELL'ISTA 
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Ovolo 

Agarico d.lizloso Chiodini Prata/olo 

Prugno lo Fungo fèrula Gallinaccio 

Boleto comune. Porcino • B) Porcino nero A) Ditola roS!O · giGlIo E) Ditola gialla Spugnole . A) rotondo. B) comune. C) conica 
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Amanita falloide 

, Tignosa bianca Qvolacclo Chiodini falsi 

Boleto Sotana o Porcino Malefico lanario tormlnoso Spugnola falsa 

Agarico dell' oliyo Colombina aromatica Agarico panterino 
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FUNGHI COMMESTIBILI E FUNGHI VELENOSI 

C ome dalle illustrazioni a 
colori delle pagine p re'ceden­
ti , nostro intendimento con ' 

il pr,esente artico�o è quello di 
inse,gnare ai lettori come posso­
no ricono.scrersi le più comuni 
specie di funghi, in maniera che 
possano distinguel'e, senza tema 
di enrori i Upi commestibHi da 
quelli velenosi o sOfipetti. 

Verranno consi'derati in tutto 
20 funghi, dieci dei quali com­
mestibili, e dieci pericolo si e 
di ciascuno verranno segnalati i 
principali caraU,eri che ne ren­
d'ano possibile l'immediato ri­
conoscimento·. 

Fig. 1 - OvoLo buono. - Pre­
ferisce i boschi asciutti, le ra­
dure, i terreni silicei. Ha il! cap­
pello giallo all'a n c'i ato. Presenta 
le lamelle di un bel g1aUo aureo. 
In basso, alla base del gambo, 
talvolta semin:ascosta nel terre­
no o negli steIlPi, si nota una 
membrana più o meno accartoc­
ciata, l,a quale r a ppresenta ciò 
che rimane della guaina che in 
origine copriva completamente 
l'intero fun·go. Occorre ricono­
scerlo d all'Ovolaccio od Ovolo 
malefico, che è fonte frequente 
di avvelenamenti e che verrà 
considerato nella sezione dei 
funghi pe.ricol o si. 

Fig. 2 - Agarico delizioso. -
Cresce ,abbondante in boschi di 
conilfere, in lunghi montuosi. 
Presenta un cappello rosso aran­
ciatJ, largo da 5 a 15 cm. con 
zone concentriche più scure, so­
vente macchiate di un color ver­
d'e intenso. Nel gambo vi sono 
piccole fossette ovali rosee o 
rosso arandone ;  queste cruratte­
ristiche lo fanno facilmente ri­
conoscere dal  Lattario termino­
so, di fi g. 16. Lamelle fitte, aran­
ciate, con macchie verdastre. 
Nell' Agarico commestilbile man­
ca la .frangia pelosa sull'orlo 
del cappelb, e quando di esso 
viene toccato il cappello, il gam­
bo e le lamette, non tardano ad 
é:,plparire del1e macchie verda­
stre. La carne di tale fungo, 
spezzata, lascia gemere un lat­
te arancione abbondante le den­
so, che all'aria prende presto il  
colore verde-bluastro. 

Fig. 3 - Chiodini, famigliola 
buona. - Fung,o, notissimo e d  
assai ricercato, cresce abbondan­
te ai piedi dei salici ed anche di 
aJltre piante, ,come querce, casta­
gni, conitl'ere; lfolTma general­
mente d,ei cespi composti da 
numerosi individui, :riuniti in­
sieme verso la parte ' del gam­
bo, cosicché più individui for­
mano insieme dei veri e pro­
pri ciuffi. Cresce sia in pianu-
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ra che in montagna e soprattut­
to ne Ne campagne alberate. n 
cappello ha un colore variabi­
le, dal giallo miel'e sino al  noc­
cida od al castano, e seconda 
delle loca.lità in cui il  fungo ve­
geta. Diametro de� cappello . da 
2 ad 8 cm. Le lamelle sono bian­
castre od aplpena giallognole o 
sfumate da un tenue roseo SpOIr­
co;  il gambo e'lastico e filbroso 
è ilungo sino a 15 cm. Occorre 
distinguere questo fungo. d a  
quello simile pericolo,so c o l  qua­
le a volte lo si ,potrebbe confon­
dere : i Chiodini Fa'lsi che sa­
ranno .presi inconsiderazione in 
occasione della fig. 14. 

Fig. 4 - Prataio lo. - Questo 
fungo si presenta con tante va­
rietà di colorazioni del cappel­
lo che forse sarebbe necessario 
i]lust:rarlo in ciasC'lln a  delle va­
ri'e specie, ma in fine tutte le 
specie d i  esso possono essere 
ricondotte a quella raffigurata. 
Esso, è comune di  estate e di 
autunno nei campi e nei pr.ati, 
come pure in luoghi incolti e d  
a'l margine dei bos.chi. Cresce in 
gruppi di tre o quattro esempla­
ri poco di,stanti uno daU'altro. 
Il  suo cappeUo è pianoconves­
SJ, del diametro d i  5-15 cm., 
biancastro o nocciola chiaro, co­
perto so'vent-e da squamette fioc­
COSle, ,grige od anche marroni e 
brunastre. 

' 

Talora Ile squamette sono mol­
to sviluppate ed hanno un co­
lore grigio bruno o caffèlatte, Le 
lr >:nerle molto fitte, li'b'ere, sono 
rosse ipallide neg'li esemplari gio­
vani, poi rosee intense e ne­
gli individui adulti divengono 
brune rosse violaC'ee molto scu­
re. ]l gambo. !bianco, cilindrico, 
piuttosto tOIZZO, è lungo 5-8 cm. 
Questo fungo de�e essere rico­
n osciuto da un altro velenosis­
simo, che presenta alcuni c rurat­
teri simili ad esso, la Tignosa 
bianca. 

Fig. 5 _ Brugnola, Maggengo, 
Fungo di S. Giorgio. - Fungo 
pretta1ill'ente pr,imaverile, divie­
ne raro nelle altre stagioni. Il 
suo cappello, largo da 5 a 9 cm. 
è biancastro o talore lanche gial­
lognolo, asciutto e secco, col 
bordo ripiegato verso l'interno. 
LameHe fitte, sinuate, bianche ; 
gambo cilindrico, lungo 4-7 cm. 
pu:r,e bianco. La fo·rma i n  ge­
nere è piuttosto tozza e rD'bu­
sta. La ca'rne del fungo è bian­
ca, soda ed ha u n  ,odore simile 
a quel1:o della farina di ,grano. 
Questo. fungo 'è comune lungo il 
mar'gine dei boschi -e nei luoghi 
aperti ed er.tmsi; cresce quasi 
sempre in colonie di molti indi-

vidui. Occorre attenzione per 
distinguere anche questo fungo 
dalla Tignc s a  bianca, con la qua­
le 'Dresenta dei tratti in comune. 

Fig. 6 - Fungo delLa FeruLa. 
- Questo fungo ha un aspetto 
generale che ricorda un poco 
quello del Gallina'ccio e della 
Prugnola bastarda. Il  suo cap­
pello, dapprima, è convesso, di 
colore castano, chiaro e noccio­
la, largo 4-8 cm. Le sue lamelle 
sono poco fitte, bianehe con sfu­
mature giallogno.le oppure con 
leggeris,simi riflessi rosei e si 
prolungano sensibilmente lungo 
il gambo. Questo, è solido, piut­
tosto corto e massi c'Cio, sovente 
non centrato ri�,petto al cappello 
e di colore biancastro. La carne 
è soda bianca, con sapore ed 
odore piacevoli. Questo fungo 
è uno tra i migliori per l 'essic­
siccazione dato' ,che anche secco 
conserva intatto il suo ,gradevo­
lissimo profumo. Cresce in tut­
ta Italia, in alcune vlarietà as­
sai simili tra di loro, nei pa­
scoli asciutti. lungo le strade 
compestri nei luoghi sabbiosi e 
sempre sulle radici vecchie o 
m�'rte di alcune pianticelle e rba­
cee de,Ila famiglia Ombrellifere, 
simili ai c ardi �,pinosi. 

Fig. 7 - Gallinaccio o Canta­
rello. - Forse o gni lettore co­
nosce questo tipko e comunis­
simo fungo che cresce abbon­
dante ne.i ,boschi montuolsi di 
tutta 1'ltaUa, nei cedui col11€ 
ne'Ile selve di alto fusto, sotto i 
castagni, le querce, i faggi e 
sotto le conifere. Si trova ge­
neralmente in gruppi od in fa­
miglie, talora: assai numerose. 
H colore generale del fungo è 
un 'gialb dOTato più o meno vi­
v,o ; il cappello da 3 a 7 cm. ha 
una for,ma molto ir,regolalre e va­
riabile, in gene.re piuttosto on­
dulato. Le ,pieghe sotto il cap­
pello, :esse pure moJto in"ego­
lari, formano' delle sorta di co­
stole che scendono lungo i l  
gambo e che talvolta s i  incro­
ciano o si riuniscono. Il gambo 
è generalmente corto e si re­
stringe veTSO il ,piede; esso pure 
è tutto giallo. Carne bianco­
giallognola un poco fibrosa e 
soda, p.rofumo piacevole e for­
te. Meno intenso e piacevole H 
pr�fumo dei funghi vecchi o di 
quelli cresciuti in mezzo a forti 
piogge. Questo fungo è assai ap­
prezzato ma esige una cottura 
prolungata. 

Fig. 8 - Porcino comune e 
Porcino nero. - Quello a sini­
stra è il  porcino c::,mune ed ha 
il cap.pel'lo cololr nocciola chia­
ro o gia,Hogno'lo;  a destra è in-



ve·ce il Po.rcino nero, con il cap­
p'ello bru.n:o' scuro o castano cu­
po. IIn tutt€ le ·sue form€ il 
boleto edule, o porcino, presen­
ta, dei t'ubuli sotto il cappello 
che !possono avere cdlore bian­
castro, .giallogno1.o. o verdastro, 
a seconda dell'età degli indivi­
dui e -delle condizioni in cui 
siano cresciuti. Il  gambo più o 
meno tomo, presenta in genere 
una fine oretkollatura biancastra 
o grigiOiIllarrone. La carne rima_ 
ne bianchissima e non cambia 
di colore, ,pr.::lfumo caratteristi­
co, gradelVole. I porcini cresco­
no soprattutto nelle selve anno­
se dei col1i e dei monti, rag­
giung,ono. talvolta dimensicni 
enormi (Dltre 30 cm. di diame­
tro di cappeRo) e SDno asSla,i ri­
cercati. Vanno distinti dal Bo­
leto o Porcialo ma1elfico ' di cui 
verrà fatto cenno' nella seconda 
parte, in occasion€ della fig. 15. 

Fig. 9 - (A) Ditola rosso-giaL­
la. ( B) Ditola giaLla. - Per SCQ- . 
pi commestibili, di entrambi 
questi funghi d'elbbonD essere 
usati so1.tanto gli elementi plù 
giovani, dato che quelli vecchi 
possono ·spesso dare luogo a di­
stuIibi, anche se non gravi. S€ 
vi sono dei dubbi in merito al­
l'età degli e senlJplari di cui si 
dispone, c�nviene fare boiJ.lire 
per 5 minuti tutti gli individui 
in acqua salata che poi si getta 
viia,. La di to-la oro'sso-gia11.a, det­
taglio ( A) d ella foto., si ricono­
sce subito per il suo tronco ,gial­
lognolo grigiastr:o' ailto sino a lO 
o 15 cm. sud1diIViso in num€rosi 
rami corti con estremità di cDlor 
roseo o rossastro; carne bianca 
ed un Po.co amar.:;'gnola. Fungo 
aJbbastanza comtlJIle in estate ed 
in lautunno in tutti i boschi mon_ 
tuosi; /preferisce ,però le fore­
ste di faggio. La ditola giaHa, 
detta,gUo ( B) de1..la foto, è tut­
ta di un bel giallo oro o gia1lJo 
zolfo, con gambo bianco alla 
base, sO'V'ente macchiato di ros­
sastro; carne btanca e dolce. 
Fungo comune in estate ed in 
autunno, nei be'schi, talora in 
grandi colonie. Distinguere qU€­
sto fungo da uno molto simiie 
che ha la carne addula (non è 
dannoso. assaggiarne un pez:ret­
to), e che mangiato in quantità 
può dar 'luogo a disturbi gastro­
intestinali. Non trascurlU"€ quin­
di mali la .precauzkine della bol­
litura ial acqua salata. 

Fig. lO - (A) Spugnola Totcm-
00. ( B) S'pugnola co.mune. ( C) 
Spugnola conica. - La prima, 
Spugnola ro.tonda ( detta,glio A), 
ha dimensioni notevoli, fino a 
10-.12 am. di a'ltezza e 7-8 cm. 
di larghezza; il suo cappello, det_ 
to' mitra è ;presso a poco in for­
ma di . globo, tutto scav-ato da 
numerose fossette di color giallo 
o no.cciola chia.ro più o meno vi-

vo; internamente il C�el1.lo è 
cav'o'. LI gambo biancastro, sca­
nalato e alquanto ingrossato al 
piede, lanche esso cavo. Fungo 
comune in primav,e;ra, ai margi­
ni dei boschi e deHe campagIlle 
alberate; commestiJbile squisito, 
assai ri'cercato. La Spugnola co­
mtlJIle ( dettaglio B) è di dimen­
sioni minori, circa la metà di 
quelle del primo', con mi.tra o 
cappello. meno tondeggiante e 
di cOllore gr1giJastro. Cajp;peUo 
con flossette e venature assai ir­
regolari; anche questo fungo ve­
geta in luoghi analoghi a quelli 
del precedente ed "tppare in pri­
mave:ra ancor prima della Spu­
gnola rOÌ;enda. La Spugnola, co­
nica (dettaglio C), illustrata in 
mezrzo e tagliata ha un cappel­
lo o mitra a�lungata, alta 3 o 6 
cm. Colore castano bruno ester­
namente, con fossette assai lun­
ghe; gambo biancastro. Cresce 
nei !bose/hl di c.:.ni:fere ed è me·­
no pregiata delle precedenti 
specie. 
FUNGHI VEIJENOSlI O SO­

SlJ?ETl'I 
Fi,g. 11  - Amanita faLloide. -

Questo è certamente il più pe­
ricoloso dei funghi di Italia e 
di Europa: conlViene imparare 
a distinguerlo con sicurezZl3'; in 
soltanto due c,asi su dieci, gli 
a'vvelen.amenti di questo fungo 
non hanno, esito mo,rtale. Que­
sto terribile fungo non è raro 
in ltallia:  cresce nelile looalità 
alberate ( boschi, camipagne, 
giardini; lo si incontra anche ai 
margini del sentieri e delle 
str.ald·e campestri) sia in monta­
gna che in pianura; lin tutta la 
Ipeni�o!a e nelle isole, ad ecce­
zione della Sardegna in cui pa­
re che manchi. Ha i'! cappe110, 
lar,go cm. 5- 10, verdognooo' o bi­
gio verdognolo. con leggere stria­
ture brune irraggiall1ti dal cen­
tro. Le lamel'1e li:bere, nume­
rose sono bianche e con debo­
lissimi ri'fle ssi verdognoli. Il 
gamlb:�:, a;lto da 5 a 15 cm. è 
snello e potta un aneìllo visibi­
lissimo. La base de/l gaJmbo è 
assai rigo.nfial e bulbosa ed è 
circondata ed avvolta da una 
specie di sacco membranoso, ' 
bianco, detto guaina. 

Attenzione, talora, . la guaina 
non è tmmediatamente visibile 
p:.khé si trova a1. di sotto del li­
vello d'e! terreno, per accertar- ' 
ne la presenza basta scavare un 
poco di terra o di foglie secche 
intorno ailla base del fungo, sen­
ZIa TomP'e.I1l0. ln o rigine tale 
guaina serve per 1éiIVV0lgere il 
fungo, mentre è giovane. Nella 
foto· è visilbHe oltre che un fun­
go. adulto, anche un esemplare 
giovane, ancora avvolto in tale 
guaina. QU€sto fungo dovunque 
lo si incontri, deve essere im­
mediatamente distrutto, 1P000si-

bUmente col fuoco'; i lettori so­
no /pregati di insegnare anche 
ai loro amici a riconoscerlo. 

Fig. 12 - Tignosa bianca. -
AI], tro fungo velenosissimo, che 
deve essere sempre distrutto col 
fuoco, per impedire che possa 
eprospe:rare. Il suo aspetto è in­
confondibile : tutto bianco, o 
candido addirittura, con lievis­
simi rifless'i gial1c,gnoli ; le sue 
lameUe SOillO fitte bianche e li­
bere. Il gambo porta un ooelllo 
ben 'Visilbi\le, specie negli ele­
menti adulti. La pa,rte inferiore 
del gamlbo. è circondata da una 
membrana bianca, come quella 
dell'Amanita FaUoide ;  anche in 
ques'Ìo caso, la membrana è qua­
si sempre nascosta nel terreno; 
la sua carne come quella dellle 
�,pe'cie precedente non presenta 
alcun 'cdoll"e o sapore so�tti. 
Talvo/lta si confonde questo fun­
go cO'n il 'Prataiolo al quale, in 
effetti, assomiglta, un poco; cre­
sGe nelle selve e nei boschetti 
sia in pianura che in collina. 
Pe.r tenerne a mente le princi­
palli caratteristiche' atte a :rico­
noscerlo basta ricordare iiI suo 
colore tutto candido, la sua 
membrana lailla base, il suo anel_ 
lo, e l'assenza di odore. Dimen­
sioni di questo fungo analoghe 
a quelle deUa specie preceiden­
temente Blostrata. 

Fig. 13 _ Ovol:oocio <ed Ovolo 
maLetfico. - Si tratta di iUJ11 fun­
go di ottima apparenza, dai co­
lo.ri laplPa.ri'sc€nti, comune in tut_ 
ti i nostri boschi, dalla pianura 
al'la montagna. Assai vellenoso. 
Col suo cappeHo a :forma di 
parasole, color rosso scarlatto, 
con diametro di 8-15 cm., co­
[,parso di scagli€tte e verruche 
bi'anche, le quali sono i residui 
della m embrana che protegge­
va il ifungo giovane; gambo slan­
ciato, tutto bianco, lungo anche 
t.5-18 cm. Lame1ile pure bianche 
numerose co'!' soQito <caratter'Ì­
stico anello sul gambo (ri'cor­
diamo ,che l'OvaIo commestibile 
ha i'IlIV·ece il gambo, le lamell.le e 
l'lanello giallli). Inoltre la base 
del gambo dell'Ovolaccio è mol­
to' 'ingròssata e bulbosa; manca 

invece attorno al gamJbo la mem .... 
brana de1 sacco che in origine 
proteggeva il fungo. 

Fig. 14 - Chiodini faLsi. - So­
no. tra i funghi più comuni de'l'­
le no.stre regiO'ni; 'crescono. in 
fami/glie assalÌ numerose ai pie­
di deg1li alberi o su vecchie celP­
pai,e mOll"te, nei /bO'schi, come 
nelle caIIliPagne a1:berate e tal­
volta lungo i margini delle stra­
de campestri e dei sentieri. n 
colore del cappello è assai va­
riabi'le : giallo zOl,fino, o gi:alllo. 
marrone o gia'1lo. rosskcio; i l  
gam'bo è ipresso a po'co dello stes­
so colore del cappellio ma un po.­
co più chiaro; è sI anciat o , cilin-
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drico, fless�bile e nel fungo gio­
vane porta un anellletto fibroso 
coIor verdastro cupo, che però 
presto scompa,re. Le lamelle fit­
te., sono ID �inc,ipio bianche 
gi!allognole, poi vendi olivastre 
scure, carattere questo .già sulf:. 
fidente per hene distin.guere 
questa spede di fungo da quel­
la d.ei Chiodimi veri, commesti­
bili. Gl,i aJVve'renamenti IProdolt­
ti dal fungo in questione, non 
sono quasi mai leta1i, ma pro­
vo!cano dei disturlbi assai vio­
lenti e dollorosi. 

Fig. 15 _ Porcino maLefico,. -
Si distingue suhito per il suo' 
clilppeUo convesso, grigiastro o 
color caffe1atte, largo 'CIn. 7-15 
ed anche più; sotto il cappelio, 
i tUiboli sono imlfuriormente ros­
si. Il gambo è assai tozzo, giallo 
con lUna sorta di r,eticolato e 
vaste chiame rossastre. La carne 
è spugnosa, bianco o bianco� 
gialla'stra; rotta diviene lenta­
mente di un oolor alZzurro livido. 
E" aJbbastanza comune nei b o­
schi e nelle radure boscc'S'e di 
monta,gna e di coUina. Gli av­
vetlenamenti ,prodotti da questo 
fungo, a>ur ess,endo assai dO!­
loro si e ,producendo effetti im­
pressionanti, raramen/t'e hanno 
esito mor,bale; i disturbi si pre­
sentano, dopo alcune ore dalla 
ingestione dei funghi. 

Fig. 16 - Lattario Torminoso. 
- Il ,c,appello co(J.or roseo aran­
ciato, largo da 4 a lO cm. con 
diverse zone concentriche di un 
colo.r rO:5SO più vivo e con l'orlo 
tutto ticoperto da una sorta di 
frangia lanuginoStai rwolta verso 
il basso, rctppresentano già de'I­
le caratteristkhe indicatÌlve per 
riconoscere q'U'esto fungo. La 
carne di esso, slP'ezzata, lascia 
gemere un liquido lattigino:so, 
aJbbondante ed a,ppiccioa,ti'ccio, di 
color bianco. La carne è bianco 
gia1ilognola ed a'cre; le lamelle 
sono giallog.nole, il gambo è del 
colore del cappello, o' semrrnai, 
un poco più chiaro. Questo fun­
go cresce non raro nei bos'chi 
montuosi e nelle brughiere, so­
prattutto sotto le betulle. S'eb­
bene taluni laffeI1IDÌno' che esso, 
dopo lunga e ripetuta boUUtura, 
divenga commestiJbile, non vale 
certo la ipena tentare una espe­
rienza del genere, tanto più che 
è facilissimo trovare molte altre 
specie di funghi assai più sapo­
rite e profumate di questo e 
che non presentano al1:cun peri­
colo. Insegnare ai meno esper� 
ti a riconoscerlo e cercare di 
togliere dai contadini il pregiu­
dizio della sua commestibilità. 

Fig. 17 - SpugnoLa faLsO: ­
Questo fungo ,presenta a prtÌma 
:vista i carattelfi della ��pede 
commestilbi1e, ma UllJliI osserva­
zione un poco più attenta pone 
subito in evidenza i caratteri di-
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stintivi. Il cappello, o mitra, di 
forma approssim,ativamente glo_ 
basa ( diam. cm. '3-7) è formato 
dà un intreccio di rilievi sinuosi 
supernciatli 'che gli çonferiscono 
una certa s omiglÌ!an�a con le vo­
lute del cerve'llo umano.  IDI co­
lore è castano-hruno o castano­
rossastra, con numelfose irufossa_ 
ture, proprio come le volute del­
la materia cerebrale. Il gaJmbo 
è medi c'cre, solcato, cavo inter­
namente e bianca,stro, simile a 
quelilo della spugnole comme­
s ti'b ili. La carne è bianca, con 
aE"lpetto cereo e profumo grade­
vo'le ; i1 fungo, sezionato, presen­
ta internamente ampie cavità. 
Questa specie cresce non :rara 
nei 'boschi di conifere, in forma 
di famiglie, spesso' numerose. LaJ 
sostanza dannosa di questo fun­
go ha 'la ,caratteristica di essere 
termolaibile, ossia di essere pre­
sente fintanto che il fungo stes­
so sia crudo oppure mal cotto;  
de.po una buona cottura, invece, 
essa scompare ed aMora i l  fun­
go diviene ottimo commestilbile. 
Occorre :però che la cottura sia 
eseguita a temperatura superio­
re ai 100 gradi, per il qual mo­
tivo piuttosto che eseguir[a in 
sughi acquosi conviene farla 
avvenire .Ln olio o' burro bene 
riS'ca'ld:ati. Vegeta in luoghi un 
poco umidi, sabbiosi, in pri­
maJVera. 

Filg. 18 - Aga1"ko de'H'Olivo od 
OLeario. - Ha un cappello 'Piut­
tosto irregolare, largo da 4 a lO 
cm.,  dap.prima convesso, /poi a 
forma di imbuto, cosparso di 
sottili rubrillle scure, con margi­
ne ripie:gato verso il batSso; il 
colore è variabile con l'età, da 
gial'lo do,rato a giaU,oo roseo, fino 
al bruno fulvo. Lamelle gialle 
sCOlrrenti sul gambo e fitte, qual­
c'una delile quali è biforcata. 
Quasi sempre questi funghi pre_ 
sentlilno 1!a caratteristi'ca di esse­
re fo�n�orescenti nell'oscurità, si­
no ad essere visilbili anche a 
parecchie decine di metri di di­
staniZa. La fosforescenza decade 
presto, dopo' che i1 fungo sia sta­
to colto. Gamlbo fibroso, quasi 
cilindrico, . e di color giallastro 
simile a quello dellle lamellle, 
lungo anche 8 o lO cm . OaTne 
tena'ce, giallognola, amalfa ccn 
odore caratteristico di olio di 
o'liva rancido. Questa specie cre­
sce a fami:glie od a cespi uniti 
in prossimità del gambo; ve.ge­
ta soprattutto vicino al piede 
delle pilante di olivo, ma anche 
aiJla base di quer�, ca,rpini ed 
altre piante. Oresce iQ tutta 
Italia. 

Fig. 19 � CoLombina Aromatica. 
- Fungo comune nei boschi di 
tutta Italia:  si riconosce subi­
to per il suo cappello giaHastro; 
viscido. lar.go da 6 a lO cm. col 
b-Olfdo distintamente striato, non-

ché per id fatto che esso' SIP€Z­
z'ato, anche intero, tenuto tra 
le mani, emana un sensibile odo­
re simne a quello delle mandor­
le amare e talora -leggermente 
ammonila,cale. l'l gambo è bìan­
co, giallognolo, quasi cLlindrico, 
lungo 4-7 cm. (liscio', l'e lamelle 
sono anche esse bianche, poi di­
vengono ,giallastre, non molto 
fitte. La Cé\rne, biancastra, è 
disgustosa. 

Fig. 20 - Agarico Panterino. -
Questo fungo prende il suo no­
me da'l 'cappello ma'cohiettlilto .  
sebbene non del colore del man .  
tel'lo deilla pantera. E '  molto ve­
lenoso e pericOiloso ; cresce do­
vunque, nei boschi mcntuosi di 
tutta 'Italia. Cappello di color 
marrone più o m'eno brunastro, 
largo da 3 e lO cm., porta ab­
bondanti scagIiette e ve-rruche 
bi'é.TIche, residui del sacco me m­
branoso che ,,proteggeva l'indivi­
duo giovane. Ha IÌ:I bordo stria­
to. Le lamelle, il gambo e ']'l(inel­
lo' sono bianchi. Il piede è assai 
rigoUlfi,o e 'circondato dal resi­
duo del sacco membranoso, ri­
dotto e stretto. AlI di sopra della 
base, il gam:bo iPresenta divf-rsi 
aItri rigonfiamenti, a forma di 
anelli più o meno distinti. La 
carne è bianca, di odore e sa­
pore non sgradevoH, almeno nei 
funghi giorvani, più tardi 'l'odore 
diviene aore e f.piacevole. Il 
principio venefico di questo co­
me di diversi degli altri funghi 
presi in considerazione è la Mu� 
scarina, che /provoca dei distur­
bi gravi e n c n  raramente deUe 
conse.guen'ze mortali. Inizialmen_ 
te · la muscarina agisce sull si­
stema psicomotorio producendo 
coliche, vertigini, vomiti, con­
vulsioni e deliri furiosi. 

Pe� quanto riguarda i funghi, 
prima di condudere giova riba­
dire che ben poca attendibilità 
hanno le prove empLÌriche qua­
li quel'le del latte, della moneta 
o della posatal di argento. del 
preZlZem'ollo, dell'aglio, \�C'C. E' in­
dispensabile conoscere a fondo 
i caratteri princiipalli illustrati 
in queste pagine, e che sono gli 
unici ohe permettano' con la 
massima p rohalbi1ità di indivi­
duare i fUil1Jghi mangerecci e di 
I\espingere quelli Pl€ricolosi o 
sospetti. Oltre alle note già espo­
ste si raccomanda di osservare 
con attenzione ill terreno circo­
stante al 'Punto in cui' i funghi 
veg,etino: i funghi dovranno 
senz'altro' essere scartati se nel­
le vicinanze vi siano sostanze in 
putre:flazione, sia animaili che ve­
getali, aoque stlilgnanti e malsa­
ne, cimite.ri., specie se antichi, 
metailli diversi dal ferro ossi­
dati (Ipericolosa è infatti la pre­
senza del lI"ame e delle sue le­
ghe, nonché de'l piombo e di 
composti arseniosi). 
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e siete capaci di avvolgere 
d ello spago attorno ad un 
pacchetto, ol�lpure d i  arvvol­

gere una bobinetta a spire af-
fiancate per un apparecchio a 
galena, non dovreste incontrare 
alcuna difficoltà qualor.a vi de­
dichiate all'arte del modellare 
interessanti ed insolite figurine 
ed oggetti in genere usando qua­
le unico materiale del condut-

. tore elettri<:o, sia scoperto che 
di quello isolato con una guaina 
di plastica ( vipla ) ,  di cui è pos­
sibile trovare una vasta gamma 
di c olori in qua.lsiasi negozio di 
elettridsta. Vi basterà avvolgere 
po·che spire di questo o di quel 
filo, isolato con vipla di questo 
o di quel colore, perché riuscia­
te a ·creare una serie p ratica­
mente illimitata di figurine,  che 
potrete usare come s op ram·mo­
bili ,  come orna,menti , per s<:e­
nette fotog-rafiche riprese a di­
stanza ravvicinata, ecc .  

Perché i vostri lavori abbiano 
la n ecessaria solidità e rigidità, 
provvedetevi sempre di fi�o ad 
un capo,  come quello che cor­
rentemente si U'sa per gli im­
pianti di campanelli ecc. , inai 
di quello composto da più capi 
sottili di l1ame attorcigliati assie-

ad una 
unica guaina isolante. In fatto 
di sezione scegliete quelle com­
prese tra i 0 ,5 e d  i 0 ,9 mm.,  u­
sando le sezioni inferiori per la 
confezione di pi,ccoli partico<lari ,  
quelle medie per la c-onfezi one 
di s·cheletri , orlature ecc. ed in­
fine, le sezioni maggiori , per le 
struHure più grosse,  compresi i 
ha'samenti per le ,figurine ecC. 

COME MODELLARE UNA 
FIGURINA UMANA 

Tag:liate quattro pezzi , lunghi 
ciascuno 100 mm. di filo , di 
quello ·di sezione media che, co­
m e  ho detto, userete principal­
mente per gli scheletri delle fi­
gurine,  trattenete questi quattro 
pezzi ,  tutti ben diritti, insieme, 
in maniera che abbiano tutti le 
estremità allineate ( dettaglio 4, 
di fig.  2 ) . Questo .costituirà ap­
punto lo scheletro della figura. 
Per tale armatura non occorre 
u-sare un p.articolare colore di 
plastica, ad ogni modo conviene 
adottiate dei 'colori l eggeri , od 
addirittura i l  bianco. Tagliate 
poi un altro pezzetto di filo, co­
perto di plastica di altro colo­
re, lungo 60 cm.,  piegatelo a me­
tà e disponete la piegatura i n  
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corrispondenza de'lla parte me- . 
diana dei quattro fili che f01'lma­
no lo scheletro. 

A questo punto tenendo ben 
fermi tutti i fili, prendete una 
delle estremità libere di quello 
lungo 60 cm., piegato a metà , ed 
avvolgete con esso nove giri be­
ne stretti sullo scheletro, proce­
dendo verso l'altro ( dettaglio B, 
di fig. 2 ) . Fatto questo, prendete 
l'altra estremità libera e con es­
sa avvolgete alltri nove giri, p ro­
cedendo ugualmente verso l 'a,l­
tro: cosi facendo riuscirete a 
conferire al busto della figuri­
na la giusta grossezza. Sempre ,  
a meno che n o n  v i  venga indi­
cato altrimenti, avvolgete i giri 
di ftlo bene adiacenti uno all'al_ 
tro, senza spazi. Questo partico­
lare è importante dovunque ,  m a  
l o  è ancora di più in quelle par­
ti della figurina in cui dobbiate 
eseguire delle curvature, come 
a11e ginoçchia ed ai gomiti: non, 
appena vi accorgiate che tra i 
giri comincino a formarsi degli 
s'pazi vuoti , interrompete l'av­
volgimento ed usate le unghie 
per fare avanzare ed accostare 
tra di loro i gi.ri già eseguiti. 
Mentre eseguite gli avvolgimen­
ti lasciate il filo scorrere libera­
mente tra il vostro pollice e 
l'i ndice, e troverete ben presto 
quale sia la gi,usta tensione con 
cui dobbiat.e trattenerLo al fine 
di costringerlo a formare dei gi­
ri strettamente affiancati. 

Se nel pezzo di filo con cui 
state cominciando a l avorare, 
notate deHe piegature ' ed altri 
difetti, dovete cereare di . rad­
drizzarlo completamente p rim·a 
di iniziare, facendolo ad esempio 
passare su di un pezzo di ba­
stone cilindrico ben l isciato. 

Piegate poi ad angolo retto 
. nella parte superioore della figu­
rina, due d�i quattro fili che 
compongono lo scheletro e con 
detti due fili realizzerete l'arma­
tura delle braccia; infatti attor­
no a ciascuno di essi avvolgete 
12 spiTe di una del.le estremità 
Hbere del filo con cui avete già 
realizzato il busto della figurina 
'( dettagli E ed F, di fig. 2 ) .  As­
sicuratevi che entrambe le b rac­
cia siano uniformi ed abbiano 
la stessa lunghezza,  quindi alle 
loro estremità tagliate via sia il 
filo dello scheletro, se ne spor­
ge, sia �l filo con cui abbiate 
fatto l'avvolgi/mento e di cui ne 
sarà cel'tamente rimasto un cer­
to tratto. Del filo interno dello 
scheletro ne farete semmai spor­
gere un tratto di un paio di mm. 
all'estremità di ciascun b raccio ,  
e c h e  servirà per la realizzazio­
ne delle mani della figurina. 

Prendete un a;ltro pezzo di fi- ' 
lo,  anche questa volta della lun­
ghezza di 60 cm .,  ma di colore 
diverso da quello usato per mo-
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dellare il busto e le braccia,  pie­
gatelo a metà ed ancOl'atelo còn 
le dita sullo scheletro, appena 
al di sotto dell'inizio del! primo 
avvolgimento (dettaglio G ,  di fi­
gura 2 ) .  Fate con questo filo 
quattro giri intorno allo schele­
tro, avvolgendo verso il  b asso; 
separate poi due fili della estre­
mità inferiore dello scheletro e 
su cui modellerete le gambe 
de'Ba figurina. Con il filo - poi 
che avete c ominciato ad usare 
ultimamente, aVivolgete 18 giri 
su ciascuna gamba (dettaglio II 
ed .T , fig. 2) . Assicuratevi che 
anche le gambe siano uniformi 
ed abbiano la stessa lunghezza, 
quindi tagliate via il materirale 
in eccesso che sporge all'estre­
mità delle stesse,  tagliando al 
pari il filo deH'avvolgimento e 
quello dello scheletro, in ma­
niera che ne rimanga sporgente 
un tratto di 3 mm. e il quale 
servirà per la successiva model­
latura dei piedi. 

Per modellare il collo e l a  te­
sta della figurina, prendete un 
pezzo di filo della lunghezza di 
25 cm.,  preferibilmente rico­
perto di plastico del colore di 
quello usato per lo scheletro ed 
ancoratene una estremità tra le 
spalle, come indicato nel detta­
glio K. Fate con tale filo sei 
giri verso l'alto sui due capi del­
lo scheletro rimasti diritti ' (do­
po la curvatura di quelli delle 
br.aocia ) ;  poi fate, in di'SCesa, 
avvolgere sui primi sei, altri 
quattro fili: avrete in tale ma­
niera reallizzato nena parte su­
periore della fi'gurina un ingros­
samento che darà b enissimo l'i­
dea della testa; tagliate

' 
o ra tut­

to iL filo in eccesso e curvate il 
busto, il collo , le b raccia e le 
gambe della figurina secondo la 
posizione che volete che essa 
assuma .  

N e l  caso c h e  abbiate da con­
fezionare una figurina femmini­
le, avrete da seguire parzial­
mente la ste·ssa tecnica: i nfatti 
dovrete ad ' esem'pio eliminare 
ogni avv.olgimento intorno ai 
fianchi ed alle gambe,  mentre 
dovrete invece realizzare una 
specie di gonna che poi dovrete 
incollare sullo scheletro, subito 
al di sotto de11"avvolgimento del 
busto. Confezionate · la gonna 
necessaria alla maniera indicata 
nel dettaglio A e seguenti del­
la figura 3. Usate come forma 
una specie di imbuto di legno, 
che potrete farvi fare in pochi 
minuti da un qu'aLsiasi tornitore. 
L'es'tremità del filo che userete 
la dovrete ,ancorare in un foro 
fatto verso l'estremità dell'im­
buto stesso.  Avvolgete il filo 
come nei detta.gli B, C e D di 
fig. 3,  fa.cend·o attenzione a.ffin­
ché il :fìJ.o non abbia a saltare in­
dietro distruggendo hl lavorO'. 

Giunti al punto indicato nel det_ 
taglio D, applicate sulle superfi­
cie esterna della ,gonna, con una 
certa generosità,  del collante 
alla nitro, del tipo a rapida es­
siccazion e ,  destina'to a trattene­
re al loro posto i giri della gon­
na, impedendo che possano di­
staccarsi. Quando l'adesivo . sarà 
secco, sfilate dal foro l'estremi­
tà del filo che vi avevate anco­
rata e tagliatela a livello, quin­
di sfilate con attenzione la for­
ma della figurina ed incollatela 
sulùa figurina ( dettaglio E ) .  

Per modellare l a  figurina di 
un bimb o ,  fate soltanto sei giri 
doppi per il dorso, 11 giri s em­
plici per Ù'gIIli braccio, 5 verso 
l'alto e tre di ritorno vel'SO il 
hasso, per il collo e la testa; tre 
giri doppi per i fianchi e 14 giri 
semplici per ogni gamba. Va­
riando la lunghezza ae'i fili usati 
ed il numero dei giri con cui 
confezionate una qualsiaSi por­
zione de/Ila figurina, potrete al­
terare a vostro piacimento la 
figur.a umana b asÌJCa e realizza­
re una serie illimitata di carica­
ture . 

COME MODELLARE LA FIGU­RINA, DI UN ANIMALE 

Cominciate anche questa vo�­
ta partendo da quattro fili lun­
ghi cirea 100 mm., per lo schele­
tro (A, di fig. 4 ) .  Prendete poi 
un filo della lunghezza di cm. 
50 e fate con esso lO giri intor­
no allo scheletro, partendo da 
un punto che si trovi a circ a  3,5 
cm. dalla estremità posteriore, 
e procedendo in avanti ( B ) . La­
sdate per il momento li'be'ro il 
filo che sinora avrete avvolto 
e passate a piega·re nella ma­
niera indicata nel dettatglio è 
due dei fili dello scheletro alla 
estremità anteriore della figuri­
na: tali fini ra/ppresenteranno le 
zampe anteriori 

A vvol'ge1le il filo con cui ave­
vate avvol,to il cO'l'IpO e che mo­
mentaneamente avevate lasciato 
libero, anche attorno di due re­
stanti fili dello s·cheletro , per 
formare il collo, con quattro giri 
(dettaglio D ) ,  indi prendete i 
due estremi dei mi che com-­
pongono lo scheletro che spor­
gono alla estremità inf�riore, fa­
te fare a ciascuno di essi un gi­
ro intorno ad uno spillo, indi 
ponetene nUOlVamente le estre­
mità in direzione vers o  la parte 
anteriore della figurina: avrete 
cosi realizzato le orecchie del­
l'ani/male, come indicato nel det­
taglio B di fig. 4 ( se vi interes­
s'alsse realizzare un animale a­
vente orec·chie grandi, potrete 
modellare aHrimenti, in maniera 
da dar loro dimensioni e forma 
voluta; soltanto, nel caso che le 
orecchie dove·ssero essere piùt­
tosto grandi, dovrete tenere con-
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to di questo parti-colare all'ini­
zio, quando preparel"ete i quat­
tro fili per lo scheletro della fi­
gurina, che dovrete quindi pre­
vedere più lunghi) . Ultimata la 
modellatura del,le orecchie,  ri­
prendete ad avvolgere col filo 
con cui avevate avvolti il COl"pO 
e succes·sivamente il collo della 
figurina;  avvolgete con esso al­
tri tre giri ,  per modellare il mu­
SO' e quindi tagliate vila: la paTte 
rimanente, sia di questo filo che 
del fi.lo dello s-cheletrto, detta­
glio F, fig. 4 .  

Tornate alla estremità oppo­
sta della figurina e quivi ripie­
gate verso il balSso due dei fili 
dello scheletro, in maniera da 
fOl1mare le zampe anteriori; ri­
piegate quindi verso l'alto un 
al tra filo con cui imi,terete la 
coda e che lascerete più o me­
no lunga, a seconda dell'animale 
che intendete riprodurre ( detta­
glio G ) .  Tagliate alfincr il quar­
to filo dello scheletro a livello 
de'l corpo e tagliate le zampe 
aHa giusta lunghezza, dopo di 
che potr.ete curvarle sempre per 
meglio dare l'impressione dell'a­
nimale che avrete modellato. 

Quando dobbiate ri'produrre 
animali molto grandi, potete se­
guire la stes'sa procedura, va­
riando soltanto la lunghezza e 
la grossezza dello scheletro, non­
ché la s ezione del filo che use­
rete per mO'dellarli .  Per una gi­
raffa, ad esempio,  dovrete usa­
re una lunghezza dello sceletro 
assai ma,ggiore ed un molto più 
lungo filo per l'avvolgimento, 
per avere la pos·si>bilit'à di for­
mare i'! collo e poi di ricoprirlo. 
Per un coccQdriUo, un ippopo­
tamo , e·cc . ,  dO'vrete realizzare un 
cO'rpo piuttosto lungo , ma do-

vete fare le zampe assai corte . 
Quando dobbiate tiprodurre ani­
mali d a'l c o rpo molto grosso, u­
sate per avvolgerli del filo più 
grosso e fate con esso un nume­
ro maggiore di passate. 

MODE1JLATURA DEL BASA­
MENTO DELLE WGURINE E 
DEGLI ALTRà ACCESSORI 

Generalmente le figurine in 
filo di plastica che avrete mo· 
dellate secondo le  succinte istru­
zioni che vi ho fornito, risalta­
no meglio' e risultano più sta­
bili se le forni te di un b asa­
mento, che potete realizzare con 
dei semplici pezzetti di foglio di 
plastica di colore e di dise'gna 
adatto; se però confezlOnerete 

E INCOLLARE � LA GONNA 
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. é:: =-. . - . 

anche i b asamenti avvolgendo 
in maniera opportuna il solito 
conduttore elettdco cop�rto di 
plastka, otterrete dei lavori as­
sai più artistici. 

Prendete cm. 115 cil"ca di filo 
di sezione 'piuttosto grossa, iso­
lato con pLastica del colore che 
più preferite o che ritenete op­
portuno, come contra,sto per i 
co,lori con cui avete confeziona­
to la fi'gurina che dovrete porvi 
sopra. Preparate a parte una 
forma come quella illustrata nei 
primi dettagli di fig. 5 e che si 
-.iduce ad un d�schetto di coro­
pensato duro attraversato al 
centro da un chiodino sottile e 
con un aUro piccolo loro distan­
te poch1ssimi millimetri dal cen­
tro stesso. F,ate passare' l'estre­
mità del filo attraverso il foro 
e ri,piegatela dal di sotto , allo 
scopo di avere un certo ancorag_ 
gio (dettaglio A di fig. 5 ) ;  rad- · 
drizza1e con la m assima cura il 
filo,  eliminando da esso tutte le 
curvature ed ancor più gli oc­
chielli ed iniziate poi l 'avvolgi­
mento , fa-cendo g�rare pian pia­
no il disco con le dita che use­
rete anche per tenere t-eso il filo 
e per guidarlo in maniera che 
le spire che si susseguono, va-­
dano tutte ad affiancarsi alle 
p recedenti e che nes'suna di esse 
riesca a s·altare sopra le altre, 
nel qUalI caso sarebbe giuoco­
forza ricominciare da ' capo il la­
voro . Quando,  a forza di avvol­
gere del filo , avrete sul disco 
di compensato un d1sco del dia­
metro di un paio di cm . immo­
bilizzate cosi l'avvolgimento per 
mezzo di una pinzetta da bucato 
o simile (dettaglio C di .fig. 5 )  
e provvedete a d  applicare sulla 
spirale di filo un poco di ade� 
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sivo alla  nitro ,  facendo semmai 
un poco di attenzione per evi­
tare che l'adesivo possa colare 
dalle parti sino a raggiungere il 
compensato, nel qual caso la  
separazione della s.pirale dalla 
forma in compensarto diverreb­
be ass'ai problematica. Cospar­
gete ad ogni modo l'adesivo in 
maniera di ancorare un poco 
tutte le spire. Attendete che l'a­
desivo si secchi bene e quindi 
rilc ominciate l 'avvolgimento del­
le spire, sino a portare il disco 
alla di'mensione che vi interessa: 
tenete presente che con del filo 
del tipo C'he vi ho su.g.gerito e 
con la lunghezza di 1 15 cm. di 
esso potrete realizzare un disco 
avente un diametro di circa 40 
mm ., 

.
più che sufficiente per la 

maggIOr parte delle figurine.  

pezzo di fHo di lunghezza mag­
giore, sino a 2 m etri: vi consi­
glio di eseguire l 'avvolgimento 
in t re o quattro riprese, i nter­
rompendovi di tanto in tanto , 
per applicare un poco di adesi­
vo alle spire avvolte per immo­
bilizzarle,  prima di aggiungere 
le seguenti. 

Una volta che abbiate ultima­
to l'avvol,gimenrto e che anche 
l'adesivo che avete élIPplica,to 
per ultimo si sia ben seccato, 
p rovvedete alla separazione del­
la  spirale di filo del supporto­
forma, in compensato, aiutando­
vi ad eseIp.pio con una l ametta 
od anche con un temperino a 
lama sottile e bene affilata, fat­
ta pa'SlSare ' il più possibile paral­
lelamente al piano di unione t ra 
la spira,le e la forma e m ai sol­
levarla, per causare il solleva­
m en to del filo e probabilmente, 

la  separazione delle singole spi. 
re di filo.  Tagliate l'estremità di 
filo che si trova introdotta nel 
fore�lino laterale e sfilate dal 
chiodi.no la  spirale , ta1gliando e 
pareggiando anche l" estremità 
esterna dell' avvolgimento. In­
collate poi la figura o le varie 
fig·urine al basamento per mezZo 
del solito colante a presa rapida. 

Qualora vogliate modellare 
un cappello, potrete servirvi in 
parte della stessa forma che 
avete usato per la preparazione 
del b asamento a spirale (vedi 
dettaglio A di fig. 6) ad ecc-è­
zione che per il fatto che prima 
della spirale piatta come quella 
per i l  basamento voi dovrete av­
volgere un certo tratto di filo 
intorno al perno centrale del di­
s,co-forma e che servirà a dare 
l'impressione della cupola del 
cappello. Mentre state eseguen­
do questa lavorazione, applicate 
dei piccoli quantitativi di adesi­
vo all'avvolgimento, per blocca­
re le spire. In genere ,  la cupola 
del cappello raggiungerà la giu­
sta grossezza quando avrete av­
volto tre strati o quattro. Ritor­
nate dunque sul disco di com­
pensato e su di esso avvoJgete 
una spirale piatta (dettaglio C ,  
di fi g .  6 )  infine apphcate in ab­
bondanza dell'adesivo che deve 
però essere del tipo trasparen­
te. La dimensione del cupolino 
la potete controllare avvolgen­
do at'torno al chiodino che si 
trova al centro del disco un 
maggiore o minore numero di 
strati, mentre avv'olgen-do più o 
meno spire adiacenti sul disco, 
aumenterete o diminruirete ' la  
larghezza deJla tesa del  cap:pel-

Ove, per le  notevoli dimensio­
ni della figurina, oppure perché 
sullo stesso basamento dobbiate 
montare più figurine, vi occorra 
che il basamento sia più grande, 
non avete che da prevedere un /JERRérrA OA S(I ì BACCHETTA OA S,,; SO· I/alCPLLAKE MOOELLARE SI./LlA , FILO SINGOLO ii" tJUE .FIL !  . ..  } P""'TA �/ U#"'��� 
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Fig. 7 _ Con un paio di pinzette a becco lungo è possibile, operando con attenzione onde evitare di cau­
sare la separazione delle spire, curvare nella maniera voluta la tesa del cappello. - Fig. 8 - Un pratico 
sistema per formare delle superfici composte da fili affiancati, paralleli ed in collati; come supporto per 
l'avvolgimento si usa un pezzo di grosso filo di ferro foggiato ad « U  », dalle braccia lunghe. Ultimato 
l'a.vvolgimento cospargere generosamente di adesivo flessibile alla nitro. Quando questo si sia poi seccato. 
bgliare l'avvolgimento in senso perpendicolare alla direzione delle spire. 

lo.  Quando il collante sarà sec­
cato , sfila'te l'intero cappello 
dalla forma e curvate :L piacere 
le tese di esso servendovi di una 
pinzetta a becco pi'atto o tondo 
(fig. 7 ) ,  non troppo stretta per­
ché non danneggi la plastica che 
copre il condu.ttore. Al fine in­
collate il cappe'llo sulla testa 
della figurina; a questo p ropo­
sito ritengo opportuno farvi pre­
sente che quando intendete rea­
lizzare figurine su cui vorrete 
applicare un cappello, conviene 
che avvol,giate una spira di me­
no nella modellatura della loro 
testa, per evitare che il com­
plesso testa cappelllo risulti trop­
po alto. 

Come è ovvio, potete adottare 
un numero praticamente illimi­
tato di soggetti e di spunti per 
le figurine. Per determinati la­
vori ,  inv·ece che avvolgerlo su 
di un supporto potete affiancar­
ne diversi capi, paralleli, unen- . 
doli poi con il solito collante. 
Un esempio di questa variazio­
ne lo trovate nella portantina 
che è raffigurata nella foto 1 e 
anche nel disegno di fig. 9: una 
realizzazione di tal genere la 
potete fare avvolgendo, b ene 
aLfiancate, div,ersi giri del solito 
filo, suffireienemente tesi, su di 
u'n suppo rto che può essere rap­
presentato da un cilindro, da un 
blocco di legno e peTfino da una 
« U »  di barretta di ferro, come 
è quella di fig. 8 .  Una volta ot­
tenuta affiianca:ndo le spire, la 
larghezza che interessa, pOltete 
co'spargerne tutta la superficie, 
con abbomdanza, con l'adesivo, 
insistendo, anzi, partkolarmen­
te, sulle estremità. Quando il 
collante sarà secco, t'agliate se­
condo una linea perpendico�are 
all'andamento delle spire tutto 
l'avvolgimento e raddrizzatelb; 
per poterlo meglio modellare se­
conda la forma che interessa. 

Col conduttore �solato in pla­
stica, ricorrendo sempre al silste­
ma dello scheletro ecc.,  potrete 
realizzare qualsia'si altra fi·gura, 
come alberi, im.barcazioni , ac­
cessori per scene, ecc.; alcuni 
spunti in tal senso li potete tro­
vare nella fi,g.  9. 

UN ATTREZZO IMPROVVISATO 

Questo attrezzo l'ho costruito 
appositamente per dare maggior 
grazia alla cancellata in legno 
che re cinge il giardino de Lla mia 
casa. 

Intendevo appuntire i regoli 
verticali della canceLlata in ma­
niera uniforme e regolare, ma 
mi accorsi presto che con il soLo 
normale gattuccio da falegnami 
era una cosa ardua riuscire a 

segare, dando allo S>pigolo il giu­
sto angolo di 45°.  Così, con pa­

zienza, studiando un po', sono 
riuscito nell'intento con l'ausi­
lio di questa sagoma che in ef­
fetti mi è risultata un utile at­
trezzo. 

E' ovvio dirvi che lo spessore 
del blocchetto di legno centrale 
- quello con la finestra - deve 
essere uguale a queUo del regolo 
de Ha cancellata. 

A RATE : senza cambial i  
LONGINES - WYLER-VETTA 

GffiARD-PERREGAUX 
REVUE - ENICAR 
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Agla - Kodak - Zelss Ikon 
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Closter - Rollelfiex - ecc. 
Ditta VA R Milano 
C O R S O  I TAL I A  N .  2 7  

Garanzia - Spedizione a nostro rischk 
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'mptar;tamo 
R I PA R A R E  

a CONOSCERE ea a 
i tlostri O R O LO G I  

ALTRE VARIANTI 
DALL'OROLOGIO TIPO 

UlteriGri varianti dell'orologio 
tipo sono rappresentate da due 
gr.andi categorie di orologi: sve­
glie e pendoli. OLtre a queste 
non ci resteranno che da esa­
minare quelli che possiamo de_ 
finir,e orologi speciali. 

SVEGLIE 

La sveglia; come di.ce lo stesso 
nome, oltre che di un normale 
meccanismo, di orologeria si 
compone di un dispositivo atto a 
'Provocare un suono ad un'ora 
prefissata. Saltando a piè pari 
le ·considJeraziond inViero poco 
corrette che tutti noi indirizzia;.. 
mo ogni mattina alla nostra sve­
glia, veniamo invece ad esamI­
nare la stessa · dal punto di vista 
tecnico. 

Il movimento è sempre ad an­
cora ·con scappamento per lo 
più a oavig1i'e che abbiamo vi­
sto essere robusto e .Dratico. 

Il volano è massicci-o e mono_ 
metaHko generalmente di otto­
ne, equilibrato con svasature. 

L'asse del bilan:c1ere è cilin­
drico con le 'estremità coniche. 

I controperni sono costituiti da 
viti dd acciaio duro con una sV'a­
satura conica, esse si chilamano 
perciò viti svasate o controperni 
svasati. 

Il plateaux Iwn esiste, si ha 
solo il -dito d'impulso consistente 
in una caviglia. ( talvolta due ) 
infissa direttamente nel volano 
e pa�all!€la all'asse del bilan­
ciere. 

Il tamburo come l'intendia­
mo noi, molte volte non esiste, 
si ha inv·ece una ruota dentata 
il cui asse è l'albero c c n  il suo 
dente per agganciare la molla. 

Da una parre esso presenta un 
quadro nel quale è ferm-ata una 
ruota dentata. Su questa agisce 
il cricchetto di carica fennato 
sulla ruota principale dimodo­
ché l'albero .può ruotare in una 
sola direzione. 

Al posto del cricchetto si tro ... 
va ta'lvolta una molletta che si 
chiama molla-cric e chte è soli­
dille coll'alIbero (.fig. 1).  

Le 'alette di tale molla sono 
piegate si da slittar�, in un sen­
sq, sotto i raggi della ruota_ 
tam.buro ma da impedire all'al­
bero, di ruotare in senso con­
trario. 
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La brida è detta a occhio ma 
non è del tipo a noi conosciuto 
(fig. 2) e viene imprigionata su 
una delle colonnine che dioStan­
ziano le pla,tine. 

Le platine sono due, con con­
figurazione rettangolare e fori 
per i perni. 

Ai quattro angoli la platina an­
te.riore porta colonnine che ter­
minano filettate, quattro dadirii 
·bloc-cano la .p1atina posteriore. 

E veni,amo alla suoneria. 
Essa si compone di: 

- ruota tamburo, o tamburo ve-
ro e proprio 

- ruota intermedi:! (eventuale) 
- ruota di scappamento 
- ancorina con percussore. 

Nulla d'a dire per questi pezzi 
salvo osse·rvare la forma a denti 
di sèga che generalmente hanno 
i denti della ruota di soappa­
mento. 

L'ancorino ha un prolunga_ 
mento costituito d:a un filo di 
acciàio che ade,ri,sce alla platina 
anteriore. 

Sul davanti del1Ja platina an­
teriore è posta una molletta 
piatta che passa sotto la ruota 
di comando dell:a suoneria e 
tende a sollevarla. 

L'estremttà di tale mol.1Jetta è 
ripiegata ad angolo re tio , attra­
versa la platina anteriore e va 
a bloccare il prolungamento de1-
l'ancorina. 

Se teniamo la molletta premu­
ta contro la platina no,teremo' 
che l'estremità di questa impe_ 
disce all'ancora d'i agire '

proprio 
perché bloe·ca il prolungamento 
di questa. 

Come cessiamo di premere la 
molletta scatterà in avanti libe­
rando l'ancorina.  

A questo punto è facile capi­
re come funziona la suoneria: 
la ruota di suoneria ingrana sul­
la ruota c.ambio e quindi ruota 
alla stessa velocità della ruota 
oraria. 

La sua boccola ha un intaglio 
e sul])'alberino che la attr·aversa 
è infissa una robusta copiglia co­
nica. 

Sullo stesso' alberino noi agia­
mo, a mezzo del bottone, per la 
messa a punto della suoneria. 

La copiglia preme la ruota 
contro la plaotina e la suoneria 
è bloccata. 

Quando, col ruotare della ruo_ 
ta, la cC?;liglia cade nell'intaglio 
la molletta ha modo di sollevarsi 

e si ha l'entrata in azione del­
l'ancarina. 

L'alberino che porta la copi­
glia fuoriesce sul quadrante e 
porta lo sferino per la messa 
a punto della suoneria. 

Suilla ruota di scappamento 
del�a ·suoneria agisce poi un fer­
mo azionato da un pulsante po­
sto all'esterno e che è lo stop 
della suoneria. 

. 

In . certi movimenti l "indice 
dreUa suoneria si trova al cèn_ 
tro, in tal modo anche la ruota 
di comando si viene ca trovare 
al centro e lo scatto avviene 
crintro un dente tic.avato sulla 
ruota oraria. 

La molletta di sblocco passa 
sotto ])a ruota oraria, per il resto 
nulla è Vlariato. 

A parole la cosa può sembrare 
complessa ma basterà rendersi 

conto materialmente di come av­
viene il blocco e lo sblocco del­
la suoneria a mezzo della copi­
glia per afferrare subito la que­
stione. 

Per smonta.re una sveglia pro,_ 
cedere come segue: 

Si svitino le chiavi di carica 
e di suoneria, il bottone per l!a 
messa a punto dell'ora (forza­
to) e il bottone per la messa a 
punto della suoneria. Dc.po aver 
tolto due o tre viti si toglierà 
il fondocassa. 

Si svitino poi i piedini e il 
bottone di stDP, il  movimento si 
toglierà dal di dietro. 

Per scariCiare la molla se pos­
sibile agire sul cri,cchetto altri­
menti togliere la copiglia che 
blo,oca la spirale, allentare i con­
troperni e togliere il volano.. 

Con un'astina di legno. blocca­
re la ruota di scappamento, al­
lentare i dadini e togliere l'an_ 
·cora; riavvitare i dad'ini e to­
gliere l'astina. 

Con una pinzetta frenare il 
oerno di una ruota ad evitare 
èhe la ruota di scappamento gi­
ri a velocità troppo alta. 

Dopo aver rimontato la sve­
glia per metter a punto le sfe­
re procedere come segue. Ruo­
tare il bottone per la messa a 
/punto della suoneria fino a · che 
non si avverte lo scatto indi. 
cante che la copiglia è oaduta 
nell'intaglio. della boccola della 
ruota di comando, indi piazzare 
lo sferino della suoneria su una 
ora esatta ( 12-3-6 etc.) poi siste­
mare la sfeTla oraria e quella dei 
minuti alla stessa ora. 



Infine mette�e in sede lo sferi­
no dei secondi. 

Nel rimontare il bilanciere da_ 
to che manca il pitone non si ha 
la misura esatta della spirale 
che si deve lasdare libera. 

Do,po aver piazzato il bilan_ 
ciere e stretti i controperni sì 
ruotì il volano sì da far entrare 
la spirale nel foro. 

Poi si. badi che il dito d'im­
pulso si trovi esattamente sulla 
Linea di scappamento: 'Per far 
ciò si guardi da dietro la ruota 
di sClalppamento: si dovranno ve­
dere allineati : il p'erno, della 
ruota di scappamento, U perno 
dell'ancora, la forchetta, il dito 
d'impulso e l'aoSse del bilanciere. 

Quando si è si,curi di ciò si 
forzi la copiglia nel foro. 

Ci si a,ccorge che qUiando si è 
rermata la spirale il dito d'im­
puLso non era ,sulla linea di 
sca.pparnento, dal fatto che quan­
do l!oroIogio funziona non bat_ 
te ritmicamente. Invece nel re­
golare: tic-pausa-,tac, tic-'Pausa� 
t ac quando la spirale è troppo 
tirata o troppo lenta il bilancie .... 
re batte c zoppo » e cioè lo, si 
sente ,�aTe : ·tictac-pausa-tidac. 
L'anomalia è oa ratteristi ca, a 
nessuno, neanche a chi oer la 
prima volta sente una sveglia 
può sfuggire l'a�ritmidtà dei bat­
titi quando si è sbqgliato nello 
spilllare la spirale. 

Altro errore nel quale si può 
1iadlmente incorrere è costitui·to 
dal montare l'ancora con una 
caviglia impr.igionata dentro la 
ruota d'i scappamento. 

L'errore per quant<> grossola­
no è comprensibile, loe caviglie 
SOillO sottilissime e una 'Può sci­
volare dietro la ruota senza 
che lì per li ci se ne accorga. 

In ,complesso, p'er no,i che ab­
biamo già smontato un orologio 
da t,asca, lo smonotaggio e il rL 
montagg.io di una sveglia non 
preS'enta eccessive difficoltà. 

PENDOLI 
Il pendolo, è antichissimo; co­

me tutti sanno risale ai tempi 
di Galileo Galilei che ,scoprì le 
leggi che rego�ano le o.scillazio­
ni di un peso sostenuto d a  
un'asta. 

Considereremo sepaTatamente 
11 movimento, e la suoneria. 
l°)  Il movimento 

Il movimento, a parte le di­
mensioni, presenta v,arianti nel­
L'a forza motrice e nello scap_ 
pamento. 

La forza motrice può essere 
fornita da una molla di adegua_ 
te dimensioni o dai pesi. 

Il principio dei pesi è facile 
ed intuitivo,. 

Sull"albero del tamburo è 
piazzato un roc.chetto sul qua-

le si avvoIge una cOTda con at­
taccato un blocco cilindrico per 
lo più di 'Piombo di rispettabile 
peso . 

. Il caricamento avviene per 
m,ezzo. di una chiave a mano­
vella che fa l'uotare il rocchet_ 
to avvdl!gendo la corda, un cric­
chetto di oarica normale impe­
disce che il  peso vada a sfonda­
re il pavimento della camera. 

La natur.ale tendenza del pe­
so a scendere viene invece tra_ 
smessa al ·treno ingranaggi. 

L'ancooa del pendolo riceve 
normalmente gli impu1si dalla 
ruota di scappamento e trasmet­
te ad un'asta alla cui estremità 
è atta·c.oata la lente. 

ll1l .principio su cui si basa il 
pendolo è noto, le oscillazioni 
so.no isocrone.  avvengono cioè in 
ugual spazio di tempo. 

Da q,uesto si capiJsce che stabi­
lita con opportuni calcoli ( che 
vedremo tra poco) la lunghezza 
dell'asta si ha il nUiIl1ero voluto 
di os.cillazioni al minuto primo. 

L'azione delll:'asta frena la ruo­
ta di scappamento c a tempo » ,  

le consente cioè d i  ruo,tare ad 
una velocità tale che le sfere 
compiano regolari spostamenti 
orari. 

Gli impulsi dell'ancora servo­
no a permettere alla lente di 
vincere gli attriti in gioco non_ 
ché la naturale resistenza del­
l'aria ai suoi spostam-enti, ma 
il penddlio, non s'incammina da 
solo : bisogna aiutarlo nell'ini. 
ziare l'o·sci1Iazione. 

La lente è di massima in l e­
gno e risente m olto poco delle 
vari azioni di temperatura. 

La reg.olazione del pendol{). si 
effettua spostando versò l'alto o 
verso .ilL basso la lente. 

Spostandola verso l'alto si ac­
corcia l'arco di oscillazicne e 
quindi questa è più rapida, spo_ 
standola verso il basso si ha una 
oscillazione più ampia e quindi 
più lenta. 

Gli spostamenti si effettuano a 
mezzo di un dado posto sotto la 
lente e va d'a sé che seno di lie­
vissima entità. Per funzionare 
corr-ettamente il 'Pendolo deve 
essere perfettamente a piombo, 
anche qui l'aritmicità dei batti­
ti ci avvertirà delJLa scorretta 
posizione dello scappamento, 
corregg,ere fino a quando non si 
ha un battito regolare. 

. 

Per co,ntrollare la verticalità 
del pendolo ad asta rerma assi­
curarsi che il suo ideale prolun­
gamento passi esattamente sul 
6 e sul 12 del quadrante. 
2°) Suoneria 

La suonen1a del pendolo è no.: 
tevolmente più compLessa della 
suoneria della sveglia. 

Essa infatti non si limita a 
'Produrre un suono ad un'o,ra 
predeterminata ma c batte » tut­
te le ore e le mezze ore. 

Ci sono due -principali sistemi 
per ottenere ciò: il primo che 
esamineremo è il sistema della 
chiocciola. 

La .chiocciola è una ruota con­
formata in modo bizzarro, essa 
ha infatti dodici gradini che 
si distanziano progressivamente 
dal centro (fig. 3). 

Questa ruota è quella che de­
termina il numero dei colpi del 
martelletto. 

La chiocciola è fissata alla 
ruota delle ore e gira perciò 
solidale con. questa. 

Sospeso BUna chi'o'cciola è un 
seghetto con 12 denti. . 

La ruota dei minuti porta una 
boccola con due fori, contro tale 
boccola slitta il perno del se­
ghetto. Quando, Zia lancetta dei 
minuti arriva sul 60 il fermo del 
seghetto cade nel foro della boc­
cola. 

Il seghetto cade all'ingiù fino 
a quando la sua estremità infe­
riore non appoggia sulla chioc­
ciola. Questo mette in moto, il 
mec·canismo della suoneria: ad 
ogni giro della ruota intermedia 
di suoner.ia si ha colpo di mar­
tello e il sollevamento di un 
dente del seghetto. 

Finiti i denti del seghetto la 
suoneria si arresta. 

Ciò spiega la conformazione 
della chiocciola, il dente corrL 
spondente all'una è il più lon­
tano dal céntro e permette al 
seghetto una caduta brevissima, 
di un sdlJo dent-e. Alla mezza ora 
il fermo deI seghetto cade nel 
secondo intaglio della boccola 
ma il seghetto cade di un solo 
dente: è la mezza. 

Contrariamente al solito in 
teoria il funzionam-ento della 
chiocciola appare semplicissimo, 
quando però per la prima vo1ta 
si studila un .pendolo munito di 
tale sistema ci si spaventa da­
vanti aIle numerose leve e mol­
lette di blocco e di sblocco. 

Con calma r-endersi conto del­
lo scopo di ogni leva :  sfortunarta_ 
mente esiste ,una tale varietà di 
dispOSizione che è impossibile 
dare una valevole guida. 

Aggiungere altre parole servL 
r-ebbe solo a confondere le idee. 

Mi limiterò ad aggiungere che 
nel treno ingranaggi è aggiunto 
un volanting (fig. 4) che ha lo 
scopo di uniformare la velocità 
di rotazione del rotismo. 
Sistema, della ruota a risalti 

Altro sistema per ottenere il 
c battimento » delle ore è quel­
lo della ruota a risalti ( fig. 5). 

Il  sistema è più semplice del 
precedente, allo. scatto determi-
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nato d,alla boccola della ruota 
dei minuti un cottdLo sale sul 
risalto dell'la ruota. Il martellet­
to batte p.no a quando il coltel­
lo non ha percorso tutto il risal­
to per ca,dere nello spazio inter­
medio esistente tra un risalto e 
l'altro. 

Anche qui non a'ggiungo al­
tro: 'alla prima prova pratica 
ciascuno avrà mcdo di capire 
con esattezza come avvenga il 
battimento deUre ore. 

• • • 

Per la messa a punto della 
suoneria, dopo aver rimontato il 
pendolo procedere cosi: la sfe­
ra dei minuti ha il foro quadro, 
per la messa a punto dell'ora; si 
pitazzino 1e sfere ,provvisoria­
mente, si ruoti la sfera dei mi­
nuti fino a che la suoneria non 
batta un'ora qualsiasi. 

Per esempio le tre, ritogliere 
le sfeire e piazzarle sull'ora suo­
nata. 

Per la messa a punto dell'ora 
nel caso, per e�empio, che l'oro_ 
logio si sia fermato, ruotare la 
lancetta dei minuti in modo len­
to sì da permettere alla suone­
ria di battere tutte le ore e le 
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mezze fino a giungere all'ora de­
siderata. 

CALCOLO PER STABILIRE 
IL NUMERO DELLE OS,CIL­
LAZIONI DI UN MOVI­
MENTO 

Questo calcolo puramente ma_ 
tematico serve a stab'i!Lire il nu­
mero di oscillazioni al mtnuto 
primo che deve compiere la len_ 
te o il bilanciere di un deter­
minat.') movimento. Perciò oltre 
a sta1bilire la lunghezza deU'asta 
esso ci servirà più avanti per 
determinare la lunghezza della 
spirale. 

Prima di impostare il nostro 
caillcol0 smontiamo il movimento 
e ,contiamo i denti delle seguen­
ti ruote: 
- di centro 
- intermedia 
- secondi 
- scappamento. 

Contiamo poi le ali dei pi­
gnoni delle suddette ruote 
escLusa la ruota di centro. 

Per un esempio, pratico sup­
poniamo di ottenere i seguenti 
dati : 
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Ruota Denti 

Centro 60 

Intermedia 48 

Secondi 30 

Scappamento 15 

Alt 
pignone 

/ 

8 

6 

6 

Procediamo nel calcolo facen_ 
do il prodotto dei denti: 

60 x 48 x 30 x 15 = 1.296.000 
Moltiplichiamo tra di lor.o le 

ali dei pignoni: 
B x 6 x 6 = 288 

Dividiamo i due risWtati ot­
tenuti: 

1.296.000 : 288 = 4500 
Tale cifra indica il numero 

dei denti della ruota di scappa­
mento che passano nello 9pazio 
di un'ora. 

Tenendo conto che ad ogni 
dente c,G rrispondono due oscilla­
zioni del volano, tale numero 
a;ndrà raddoppiato:  

4500 x 2 = 9000 
Abbiamo così ottenuto il nu-
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mero delle oscillazioni che il vo­
lano deve compiere in un'ora. 

Per trcvare il numero delle 
oscillazioni al minuto primo si 
dividerà ovviamente · per 60 e 
cioè : 

9.000 : 60 = 150 oscillazioni 
che il volano deve compiere in 
un minuto primo. 

Comp1etiamo ora il calcolo· per 
quanto riguarda il tpendolo. 

Per evitare complicazioni da_ 
rò la formula finale che ci per­
mett·e di calcOLare la lunghezza 
del pendolo. 

Tale formula è stata calcolata 
in ba,se all'accelerazione della 
gravità e al rapporto, geometri­
co e·sistente tra il rag.gio e la 
cir,confer,enza di uno stesso 
cerchio. 
lunghezza dell'a&ta = 99,3 x 602 

x2 

in cui x è il numero delle oscil­
lazioni al minuto calcolate col 
precedente procedimento. 

P,er finire l'esempio pratico 11 
ncstro pendolo con 150 oscilla­

. zioni minutarie dovrà avere 
un'asta lunga: 

99,3 x 602 

1502 

e cioè : 
357480 

22500 

99,3 x 60 x 60 

150 x 1 50 

= .cm. 15,8 

A tutti gli effetti pratici ba­
sterà div,idere il numero fisso 
357480 per il  quadrato deUe 
oscililiazioni minutarie. 

* • • 
Questi calcoli hanno un che 

di noioso che sping,e il lettore a 
sorvolarli allegramente. 

Quando· .però capita tra le ma_ 
ni un pendolo il proprietario del 
quale ha perso l'asta non c'è 
proprio altra via che prendere 
carta e matita e andarsi a ve­
dere i già citati noiosissimi cal­
coli. 

Cunsiglio .pereiò di rendersI 
pienamente padroni dJei facilli 
passaggi, ciò potrà tornare uti­

'lissimo in futur,o. 

OROLOGI SPECIALI 
Parleremo in questo capitolo 

di orologi che differiscono da 
quelli sinora descritti e cioè : 
- cronometri 
- orologi automatici 
- orologi elettrici 
- orologi con oarillon 
- orologi calendario 
- orol0·gi antiurto per eoceUenza 
- orologi muniti di casse spe-

ciali 
- cucù 'a) Cronometri 

Il1 cronometro si compone di 
un movimento parUcolarmente 
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preciso e di un meccanismo che 
permette di registrare la durata 
esatta di un qualsiasi evento. 

Nel quadrante · abbiamo due 
sfere in più: una :al oentro, e 
una che ,compie uno scatto per 
ogni giro di quella al centro. 

A lato della cassa abbiamo due 
pulsanti, premendone uno si po­
ne l'ingranaggio drelia sfera al 
centro in contatto con la ruota 
dei secondi, dimodoché essa 
compie un giro in 60 secondi. 

L'altra sfera compie uno scatto 
ogni minuto primo ed in genere, 
Ulli giro .o gni 45 primi. 

Una seconda pressione del 
pu:lsante a rresta lo sferino-cro­
nometro per permettere una 
agevole lettura del dato. 

Premendo il se,condo pulsante 
le due sfere-cronom·etro tornano 
a zero. 

NaturaLmente tutto ciò av­
viene indipendentemente dalla 
marcia del m.oYÌmento. 

La vista di un cronometro 
col fondocassa 'aperto è tale dà 
spaventare il più .coraggioso dei 
principianti. 

A prima vista infatti appare 
un caos infernale di mollette e 
di roiJel1lle; prima. di procedere 
ano smontaggio occorre studiare 
bene il meccanismo. 

Dopo che ci si è re'si conto del 
funzi'Onamento, deUa forma e 
della posizione di 'Ogni pezzo, si 
smonti tenendo · raggruppate le 
mollette :alle relative viti. 

Se del caso farsi uno schizzo 
prima ad evitare di dover re­
stituire qualche rotella e qual­
che molletta sciolta al prceprie­
tario. b) Orologi automatici 

Si dicono automatici quegli 
orologi che si caricano da soli. 

In effetti sull'alber.o· del tam_ 
buro è piazzata una levetta con 
un contrappeso che risentendo 
delle sollecitazioni esterne coi 
suoi scatti determina il  carica­
mento della molla motrice. tc) Orologi elettr·ici 

Gli orologi e!l.ettrici sono mol­
to in uso negli uffi'Ci e nei 10-
eali pubblici. 

In certi l'elettricità rornisce la 
forza motri,ce con opportune 
elettrocalamite che attirano e 
respingono, la lente del pendolo 
che in questo caso è di ferro. 

In altri il funzionamento è ba.­
s'ato sulle intermittenze o ssia 
quei meccanismi che automati­
camente e ad interva�li regol�aTi 
di tempo aprono e chiudono un 
circuito. 

Per semplificare il concetto· rL 
carderò le intermittenze che 
tutti noi usiamo per l'albero di 
Natale e che appunto fa accen­
dere e spegnere le lampadine 
automaticamente. 

L'intervallo tra un'apertura e 
l'altra del circuito è in genere 
di un minuto primo. d) Orologi con car�Zlon 

Certi orologi, al p osto della 
suoneria hanno un carillo n .  

Tu,tti sanno che esso si com­
pone di un pic·colo cilindro ,con 
delle piccole sporgenze che a.,gi­
scono su un .pettinino di meta1-
lo le cui linguette costituiscano 
lo strumento. Ruotando il ci­
lindro si ha l'esecuzione di un 
motivetto,. 

AUre suonerie speciali si han_ 
no con drei tubetti armonici, ti­
po quelli degli xilofoni , de! mar­

telletti agiscono su questi si da 
eseguire motivi o ariette. e) Orologi calendario 

Sono muniti di una sfera che 
compie un.o scatto ,cgni 24 ore 
sì d;a indicare la data. 

Certi sono conformati 'in mo­
do da indicare oltre alla data 
anche i'l giorno. 

Al posto della lancetta si può 
avere spesso una feritoia al di­
sotto della quale ruota un disco 
che porta le indicazioni datarie 
( lunedì ecc., oppure 1-2 e cc.). f) Orologi antiurto per ecce,l­

lenza 
Sono que,sti gli orlogi èostruL 

ti per speciali usi ad esempio 
quelli che vengono montati sui 
cruscotti delle automobili. 

Oltre ai già menzionati sistemi 
antiurto, il movimento di tali 
o rologi è sep arato dall'in telai a­
ttura da speciali giunti elastici 
che ammortizzano gli urti . 

Da qualche tempo è j,n com­
mercio un orologio che porta at­
torno al mcvimento un cerchio 
di gomma sì da parere una pic­
cola ruota per auto. 

Tali orologi si fissano in ge­
nere alla chiave di messa in 
moto. 

Ho visto tali orolc:gi compiere 
voli paurosi senza subire dan_ 
ni; ·come ad esem.pio essere get­
tati in. a'ria e lasciati cadere sul 
selciato. 

Il mio spirito orologiaio già 
recitava una prece in memoria 
del povero de!funto e grande è 
stata la mia meraviglia nel con­
statare che l'orologio \funzionava 
come se nulla fosse accaduto. 
g) Orologi con casse speciali 

Oltre alle casse stagne che 
consentono cioè l'immerSione in 
aoqua e delle quali parl1eremo 
diffusamente nene riparazioni, 
l'in.dustria ,orologiai.a si è sbiz­
zarr'ita in numero'Sissimi tipi di 
casse. 

Ci sono casse tutte chiuse an­
che sul davanti, l'ora si legge 
attraverso piccole fer :toie pra­
ticate nella stessa. 

Ci sono orologi montati su 
braccialetti o addirittura su 
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anelli, montaggi speciali s u  gL 
roscop:io hanno i cronometrL 
campione o da marina; il cam­
'po è troppo vario perché ci sia 
consentito di fare un esame ap­
profondito de'lILa. questione ; col 
tempo a tutti capiteranno tra le 
mani orologi strani molti dei 
quali p'robabilmente io non co­
nosco neppure. h) Cucù 

Ultimo esempio degli orologi 
speciali è il .cucù. 

In sincronismo con il battere 
delle le ore si ha la fuoriuscita 
da una finestrella dell'uccellino'. 

Inoltre due sorffietti produco­
no il oaratteristico canto dello 
uccello sì da dare l'impressione 
che esso esca dalla cassa !per 
cantare le ore. 

• • • 
Abbiamo passato in rassegna, 

salvo omissi,on'i, tutti i tipi di 
movimenti e di casse che esisto­
nO' in commercio. 

In moltissimi casi palflare di 
un orologio particolare risulta 
particolarmente difficile, così ho 
preferito' ridurre la spiegazione 
al minimo lasciando all'iniziato 
di completare le sue conoscen­
ze a mezzo di pratiche espe­
rienze. 

RITORNIAMO 
SUGLI UTENSILI 

Ora che si,amo quasi del me­
stiere, ossia che a,bbiamo una 
discreta conoscenza dei mecca­
nismi di orologeria, mi si con­
ceda di riprendere l'arg,omento 
iniziale di questi scritti. 

Se dopo que·sti primi lavoretti 
di smontag'gio e di rimontaggio 
l'argomento c'i interessa è bene 
che rivediamo insieme il tavolo 
di lavoro e l'attrezzatura prima 
di passare alle riparazioni vere 
e proprie. 

TAVOLO DI LAVORO 
Per eSB·ere in grado di lavo­

rare tr.anquillamente occorre 
munirsi di un tavolo adatto, ogni 

orologio smontato ci riempie una 
media di dieci scatolini e biso,­
gna trovare il modo di disporre 
ordinatamente gli utensili e ìl 
lav,oro. 

Si consideri che, se si prende 
l'argomento sul ser'io, sarà cosa 
normailissima l'avere una media 
di 20/30 orologi da riparare in 
parte smontati, 'in attesa dei pez­
�i nuovi. 

Ora è più che evident1e che è 
necessario impostare bene il pro­
blema dello spazio fin dall'inizio. 

Un tavolo veramente adatto 
al nostro lavoro in commercio 
non esiste salvo il farselo fare 
su ordinazione cosa che porta il 
prezzo :a vertiginose altezze. 

So di pàrlare a persone abi­
tuate ad affrontare e risolvere 
da sé i propri problemi. 

In queste .pagine ho visto moL 
te vdlte .pr.o,getti per opere di 
falegnameria talune tutt'altro 
che semplici, questo indica che 
il lettore medio di c Sistema A ]t 

non è certo digiuno dell'arte di 
lavor.are il legno se non altro 
di qu:el tanto che gli permetta 
la realizzazione di un geometri­
co tavolO' da lavoro. 

QuellIO' che segue è dunque il 
m'iO' progetto per il tavolo ideale 
di lavoro (tavolo che io stesso 
mi sto costruendO' e che sfoOrtu­
natamente non ho ancora potuto 
portare a termine).  

Esso si compone di un comodo 
e spazioso lPiano di lavoro, di 
una imponente schier.a di pic'co­
li cassetti e di ben cinque cas­
settoni (fig. 6). 

E' poI previsto un piano fuo­
ruscente dal corpo del tavolo 
che ci consente di appoggi.are 
comodamente i ,gomiti e che im_ 
pedisce ai pezzi che cadono in 
avanti di finire in teTra. 

Sul davanti e selDra ,alla carta 
bianca è bene poùe una lastra 
di ,cristallo 25 x 3'5 opportuna-

. mente molata, questo ac,corgi­
mento contribuisce ad aumenta­
re la luminosità del campo di 1:a­
v,oro ed inoltre ci dà modo di 
lavorare su di un piano perfet-

tamente liscio e che può essere 
:f.adlmente pulito alla perle­
zione. 

La disposizione dei cassetti su­
periori consente di sfruttare me­
glio l'illuminazione diurna; il ta­
volo va infatti I})osto verso una 
finestra. 

Personalmente il  mio' tavolo 
l'ho piazzato davanti ad una fi­
nestra in direzione Nord; non 
ho così il sole direttamente ma 
godo di un'illJlumina1JiO'ne dif­
fusa e non violenta. 

I cassetti centrali sono prevL 
sti con opportuni scomparti si 
da contenere movimenti o uten­
sili 'impedendo che l'apertura dei 
cassetti stessi determini l'am­
mucchiarsi disordinatamente di 
quanto ripostovi. 

Ai lati è poi un bordino di due 
o tre centimetri che impedisce 
ai pezzi di cadere. 

• • • 
Per quanto riguarda l'attrezza­

tura oltre agli utensili E'peciali 
dei quali parleremo tra poco 
voglio 'fÌprendere alcuni ar·go­
menti. 

PUNZONI 
Inizialmente alcuni tipi di 

punzoni sono stati illustrati tan­
to per dare un'idea di come fos_ 
sero. 

Per non confondere le idee e 
non spaV'entare chi era assoluta­
mente digiuno' dell'argomento 
non ho approfondito la que­
stione. 

I punzoni devonO' essere in nu­
mero medio da 80 a 100. 

Le migl'iori punzoniere ne 
hanlIlo anche 120 e 160. 

Naturalmente non si 'Può pre­
tendere di acquistarli tutti in 
una volta, si badi però che sia­
no tutti deLLo stesso diametro. 

La punzoni era propriamente 
detta è un sostegno che garanti-
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&Ce la perfetta perpendioolarità 
de l punzo.ne ed è in previsione 
d'i fornirsi di questa che i pun­
zoni anche se acquistati in serie 
di 12 devono avere diametri 
uguali. 

I punzoni che dobbiamo ac­
quistare .per primi sono quelli 
che serv.ono per cambi.are l'asse 
del bilanciere. Per biUianciere ed 
ancora ne occorrono due serie 
di dodici, una di punzoni pi'atti 
una di punzoni bombè, sono tut­
ti forati e la serie comprende 
tutte Ile misure di assi esistenti 
in cQffimercio. 

Per i cilindri occorr.one i pun_ 
zoni cilindrici forati detti scac­
ciacilindro e quelli per piazzare 
il nuovo cilindro detti a piede. 

Le serie per i cilindri sono di 
sei punzoni l'una . 

Abbiamo così già 36 �:)Unzoni. 
Ci occorro.no' pei man mano: 

una serie ( 12) a foro conico 
( 12) conici . 
( 12) p'iatti 
( 12) bombè 

ed infine dei punzoni piatti bu­
cati e bombè bucati con fori di 
misura superiere al più gr.o'sso 
della serie per assi di bilanciere 
ad ancera. 

La punzoniera ( fig .  7 )  è argo­
mento scabroso per il suo ele­
vato prezzo. 

Constatato che reggendo i 
ipunzoni in mano è presseché 
impossibile ettenere una perfeL 
ta perpendicellarità ho risolto la 
faccenda in modo. per così dir'e 
c anangistko . ma perfetto dal 
punto di vista risultati. 

. Si tratta di un blocco d'acciaio 
di cm. 7 x 4 x 3 con le super,fid 
perrtettamente parallele. 

Presso un'officina specializzata 
ho fatto, a[IPortare un rettangolo 
di materi.ale e ferare poi da una 
parte per l'intro.duzio.ne dei 
punzeni. 

Una scanalatura a,ccogl1e il 
tassello forato, la scanalatura è 
calc01ata in modo tale che i fo­
ri si trovino al centro. rispetto 
al foro per i punzoni ( fig. 8). 

Nel mie tassello ho dovuto iur 
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praUcare ben tre fori poiché ai 
miei tempi nessuno mi ha con· 
sigliato di comprare '�unzc ni con 
diametro uguale e ' l'utilità della 
cosa m'i è sfuggita; tutte som­
mate però non mi posso certo 
lamentare dell'efficienza della 
mia punzo.niera. 

PINZETTE 
Di pinze occorre averne un 

minimo di quattro paia e biso. 
gna bada're che le punte siano' 
sempre in perfetta efficienza, sul 
piano . di vetro devono agevol. 
mente prendere un cap:ello. 
PINZE 

Anche di pinze ne occorrono 
un quattro paia e -cioè con g,a. 
nasce rettango.lare, corte e lun· 
ghe e con ganasc,e tonde sempre 
certe e lunghe. 

Occorre inoltre una speciale 
pinza che in un attimo ricava 
il dente del tamburo per aggan· 
ciare la molla (fig. 9). 

CACCIAVITI 
Per ,quanto riguarda i caccia. 

viti aggiungo ,che le punte devo. 
no essere sempre perfette, con 
l'}1so esse si rovinano e deve 
e $sere nostra cura rito.ccarli 
prontamente cen la lima. 
'.IJASSELLO (fig. 9-bis )  

: O ltre a l  tassell.1o' forato c i  bi 
.procuri un tassello piallO che 
useremo come incudine. Si badi 
che il piano sia perfettamente 
orizzontale. 
MANDRINO (fig. lO) 

Per afferrare copi.glie piccolis­
sime torna molto utile un picco • 

lo mandrine a mano. 
CALIBRO ' (fig. 1 1 )  

Un calibr,o' a corsoio o meglio 
un micrometro so.no molto uti· 
li, non si tratta di uno strumen­
to indispensabile nel ",ero senso 
della p aroJ:a ma vienE: r.d essere 
necessario moltissime volte. 
TRAPANINO (fig. · 12) 

Per :f.orare ci si può acconten. 
tare di un trapanino a mano e 
di r'elative punte, se ne trovano 
di alti non più di 10/ 12 cm. 

PORTAMOVIMENTI (fig. 13 ) 
Si tratta di aIIlparecchietti sui 

quali si può fermare un movi· 
mento dimodoché si hanno le 
mani libere. 
MOLA A MANO (fig. 14) 

L'impiego di queste utensile 
non ha bisogno di essere illu. 
strato. 
PIETRE ABRASIVE (fig. 15) 

Delle quali vedremo poi l'im. 
piego. 
OTTOCIFRE (fig. 16) 

Strumento utili,ssimo che ser· 
ve a controllare la centratura di 
ruote e bilancieri. 

UTENSILE PER METTERE 
O TOGLIERE LE MOLLE 
(fig. 17 ) 

Si tratta ovviamente di molle 
molto robuste che non p,o ssono 
esser,e telte a mano per la lero 
eccezionale robustezza. 

Si aggancia l'occhio. centrale e 
si gira la manovella, la molla 
viene così avvolta sull'utensile , 

* * * 
Non ci si deve spaventare di. 

nanzi all'imponenza dell'attrez. 
zatura ( che non è tutta qui), si 
acquisterà un pezzo. alla volta 
dimodoché dopo qualche tempo 
si resterà stul::liti nel constatare 
oome si pro ce-de bene nella for. 
mazione della nostra attrez. 
zatura. 

Naturalmente quanto sopra­
esposto' riguarda coloro che in· 
tendo.no. iniziare a lavorare sugli 
orologi e fino a prova contraria 
il lavoro per conto di terzi porta 
un ceTto margine di utile, utile 
che i primi tempi verrà intera. 
mente assorbito dall'acquisto de. 
gli utensili. 

Conciliando opportunamente 
gli incassi con le spese ci si po­
trà attrezzare convenientemente 
senza risentire scosse di carat· 
tere economico. Non r,esta quin­
di ja sperare che le .prime l"ilpa. 
razioni non richiedano partico­
lari strumenti. 
(seguito nel  prossimo numero) 



S pecialmente dopo cena,  quan­
do mi trattengo in salotto 
per leggere i giornali, poss·o 

valutiaTe appieno l'utilità e la 
, pratidtà di questo lume che io 

stesso ho costruito . 
Grazie al suo sistema univer­

sale di snodo, posso poi o rien­
tare dove voglio il fasdo di luce 
prodotto, cosicché l'utilità del 
lume continua anche quando as­
sisto con la mia famigliola a 
qualche p rogramma televisivo: 
in questi casi,  infatti, dirigo la 
luce del lume in un angolo re­
moto della stanza in modo che 
in tutto l'ambiente si diffonda 
una tenue illuminazione indiret­
ta, p reziosa, come tutti sanno, 
per evitare l'affaticamento della 
vista prodotto d alla brillantez­
za dello schermo del televisore. 

Le parti occorrenti alla co­
struzione di questo utile acces-

sorio per la casa non costano 
che poche lire e possono essere 
acquistate presso i più vicini 
ferramenta e fornitori di mate .. 
riale elettrico . Nella scelta di 
essi

' 
io mi sono dato cura ' di 

trovare quelli che richiedessero 
il minimo di l avoro per la co­
struzione. 

Gli 'elementi p:dncipali del lu­
me sono rappresentati dalla co­
lonna verticale e dal b raccio in­
clinabile; in ·entrambi i casi si 
tratta di tubo di ottone, da :-:0 
mm. dalle pareti di medio spes­
sore, di quello usato dagli elet­
tricisti come colonna per le Iu­
mie re da soffitto .  Lo snodo t ra 
la parte verticale ed il b raccio 
snodato avviene grazie alla pre­
senza di un giunto o rientabile, 
di quelli che si possono vedere 
in qualsiasi ·abat-j our. Nel caso 
che decidi'ate di costruirvi anche 

vo·i un lume simile,  tenete pre­
sente questa avvertenza; acqui­
state il tubo di ottone in pezzi 
da 3 lnetri di lunghezza, poiché 
in tale misura esso avrà ad una 
estremità un bocchettone filet­
tato ( che in o rigine serve per 
il fissaggio , al tubo,  della sca­
tola di derivazione > . Detto boc­
chettone e detta estremità filet­
tati permettono di evitar.e delle 
lavorazioni complesse allo :>co­
po di trovare il sistema di ns­
saggio sicuro della estremità 
deUa colonna verticale al basa­
mento del lume . 

Il paralume è rappresentato 
da un imbuto del diametro di 
25 cm.,  di quelli che i vinai ado­
perano per riempire le dami­
giane.  Naturalmente a tale im­
buto deve essere tagliato via ìl 
tubetto terminale, quello che in 
genere viene introdotto nel col-
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Saldatura alla estremità dell'imbu­
to, del portalampade, dopo _che 11 
tubetto dell'imbuto stesso sia stato 
tagliato via. li portalampade deve 
essere del tipo con interruttore a 
catenella oppure a manopola, Per 
il passaggio dell'organo di comando 
poi, la parete dell'imbuto all'intor­
no del foro va ammaccata dal­
l'esterno, allo scopo di rendere più 
facilmente accessibile la manopola 

stessa. 

li basamento può essere in legno, 
come nel caso illustrato, oppure, se 
nella stanza in cui il lume debba 
essere installato, vi siano delle cor_ 
renti di aria piuttosto forti, che 
potrebbero causare il ribaltamento 
del lume stesso è meglio fare ri­
corso ad un disco metallicò, suffi­
cientemente pesante. Il diametro, 
nel caso di questa foto, è di 3Q 
cm. Al suo centro passa l'estremi­
tà inferiore filettata del tubetto che 
funge da colonna verticale nel foro 
éI.ppoSitO, viene trattenuto per mez­
zo di un dado e di un controdado, 
muniti entrambi di una rondella 
contro lo svitamento. Quattro gom­
mini fissati con un poco di colla o 
'con delle viti, simmetricamente lun­
go i bordi del disco. servono da 
piedini; essi non debbono \W!rò es-

sere troppo alti. 
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Con un martello si introduce poi a 
forza nella estremità superiore del 
'tubetto che funge da colonna ver­
ticale, un coperchio con filettatura 
del tipo di questa, illustrata nella 
foto,. La filettatura che esiste al suo -
esterno assicurerà la unione di esso 
col tubo, quasi come se fosse ese­
guita una saldatura. Poi, con un 
seghetto a metallo si taglia via la 
parte superiore del coperchio, met­
tendo così allo scoperto 11 foro in­
terno, con la sua filettatura. Lima-

re 1 bordi. 

lo dei recipienti, ad eccezione di 
un piccolo tratto di meno di un 
centimetro. All'interno dell'im­
b uto, saldate poi un portalam­
pad-e preferibilmente con inter­
ruttore, sia del tipo a catenella 
che del tipo a manopolina. Pro­
curate poi due pezzetti di tubo 
di ottone filettato esternamente 
con diametro di lO mm. e luce 
interna di 3 o 4: il primo, più 
corto, vi servirà per il fissaggio 
del paralume in prossimità del­
la estremità libera del b raccio 
o rientabile . Il secondo pezzetto 
servirà per l'unione del b raccio 
stesso,  in prossimità del suo 
centro, con lo snodo che per­
mette il suo orientamento. Co­
me dado di ancoraggio su que­
ste filettature usate rispettiva­
mente un giunto per tubo ed 
un bottone godronato . Qualota 
comunque vi interessi spingere 
all'estremo la semplicità co­
struttiva del complesso potrete 
fare ricorso a dei semplici da­
di; in tal caso b asta che vi pre­
occupiate che siano di acciaio, 
inos...c;;idabile, oppure, se di otto­
ne li farete nichelare , per evi-

N.el foro filettato interno, che è 
-di circa lO mm. va poi avvitato uno 
snodo, di quelli usati negli abat_ 
jour od in appllques simili. E' pre­
feribile che tale snodo sia piutto­
'sto robusto e non trop,po lento, al­
lo scopo di opporre la sufficiente 
l'esistenza allo spostamento del 
braccio orIentablle. \ll conduttore 
elettrico che porta 1C0�ntle Iallla 

'lampada può essere fatto passare 
in prossimità dello snodo oppure 
dalla estremità opposta del brac-

cio orientabile. 

tare che possano prendere delle::. 
antiestetiche ossidazioni . Non 
sarebbe inoltre fuori di caso che 
facciate ni�helare i'l braccio 
orientabile e la colonna verti­
cale nonché le minuterie, come 
lo snodo,  ecc.  

Per evitare che il conduttore 
che .po.rta corrente alla \lampa_ 
da passi all' esterno,  potete 
fare passare, come io stesso ho 
fatto, in conduttore stesso al­
l'interno dei tubi,  sia della co­
lonna verticale che del b raccio. 
Come è logico in questo caso, il 
conduttore dovrà anche passare 
attraverso i due tubetti filettati 
che servono rispettivamente, per 
l'unione del paralume al b rac­
cio e - da quest'ultimo allo sno­
do. A tale uopo praticate nella 
parete di entrambi i tubetti, un 
foro oblungo che poi dovete an­
che lavorare con la lima lungo 
i bordi, allo scopo di elimina re 
tutte le sbavature di metalli che 
potrebbero risultare taglienti, ed 
attravel'lsare l' isolamento del 
conduttore, sino a toccare la 
trecciola metallica, p rovocando 
qualche cortocircuito ad anche 
sommJnistrando qualche spiace­
vole scossa a chi capiti di sfio­
rare l'insieme del lume.  I fori 
in questione, attraverso i quali 
dovranno p assare i conduttori 
dovranno essere oblunghi. 

Dato che non è possibile pre­
tendere che Fequilib rio dell'in-
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Ecco il semplice schema costruttivo secondo cui le ecohomicissime parti 
(costo totale non superiore alle 1.000 lire).  vanno messe insieme, per 
da,r luogo all'elega.nte lume da salotto visi.hlle nelle foto di questo 
articolo. L'altezza della colonna verticale e la lunghezza del braccio 
orientabile, indicate nel disegno, sono quelle che si dimostrano ottime 
per la grande media dell, poltrone. Ad ogni modo tali dimensioni pos­
sono essere variate a piaci�ento quando vi siano delle necessità particolari. 

tero lume sia quello forzato,  
imposto ' dal peso del basamen­
to stesso, nel qual caso occorre­
rebbe che tale basamento fosse 
assai pesante, per compensare 
la differenza di peso che esiste 
tra le due metà del b raccio o­
rientabile, occorre zavorrare la 
parte opposta a quella che por­
ta il paralume. Per far questo 

basta issare su tale porzione di 
braccio, che risulterebbe legge­
ra, un pezzo di tubo, pure di 
ottone, od anche di ferro o ,  me­
glio ancora, di piombo, purché 
di diametro tale che non abbia 
la luce interna troppo maggiore 
della sezione esterna del brac­
cio orientabile. La giusta lun­
ghezza di questo tubo, nonché 

La rivista che insegna cosa fare, 

La rivista che insegna come fare, 
Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabi­
li nelle case dove si trovano dei giovani. 

IL SISTEMA A - FARE : le due pubblicazioni che 
insegnano ad amare il lavoro e a lavorare. 

CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE 

la sua esatta pOSIZIOne lungo 11 
braccio, dovrete trovarla da voi 
e dev'essere quella alla quale si 
possa notare il massimo equili­
brio del lume sul suo basamen­

' to ,  per cui esso non tenda a 
ribaltare nemmeno se alla sua 
parte superiore siano impresse 
delle piccole oscillazioni. Una 
volta che abbiate trovato que­
sto punto di bilanciamento, fate 
un segno. sul · braccio orienta­
bile in corrispondenza di esso, 
quindi spostate momentanea­
mente il pezzo di tubo-zavorra, 
avvolgete sul braccio diversi gi­
ri di nastro adesivo sufficiente 
a trattenere a media frizione il 
tubo-zavorra che vi farete scor­
rere sopra fino a riportarlo nella 
posizione primitiva, ossia , in 
quella di equilibrio.  Prima di 
eseguire il bilanciametno, issate 
sul b l"accio orientabile, alla 
estremità opposta a quella in 
cui si trova il paralume, anche 
una manopola di quelle in pla­
stica, che in genere sono sui 
manubri delle biciclette o dei 
ciclomotori. Se interessa ancora­
re più sicuramente il peso del 
pezzo di tubo che serve per 11 
bilanciamento del braccio orien­
tabile, potete anche praticare 
sia nel tubo stesso, che nel tu­
betto del braccio ,  in corrispon­
denza l'uno dell'altro, due forel­
lini, attraverso cui farete pas­sare una copiglia di ottone o d  anche un bulloncino sottilissimo 
munito di dado e di controdado. 

Per aggiungere estetica all'e­
stremità opposta del braccio, 
cioè alla parte in cui si trova 
il paralume,  issate in cima al 
tubetto filettato, una pallina di 
legno o di plastica, assicurando­
vela con qualche goccia di ade­
sivo, tipo Vinavil. 

Come dicevo, le parti in otto­
ne potrete farle nichelare op­
pure dopo averle lisciate con la 
massima CUlìa con della sottilis­
sima tela smeriglio e dopo aver­
le lucidate con del Sidol, potrete 
a·pplicarvi,  preferibilmente a 
spruzzo, una mano di smarto 
trasparente incolore od anche 
leggermente colorato, con lo sco­
po di ritardare, il più a lungo 
possibile, l'ossidazione dell'otto­
ne ed in modo che questo man­
tenga la sua caratteristica bril­
lantezza.  

BIBliOTECA DI CUlTURA 
Tatto lo adbUe I TBCHICI. IBTI. 
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.UALUOLO RAPIDO . 
DEI· UIRUIJITI OSUILLA�TI 
Il opo il favore con 'cui i let­

tori hanno accolto il  pron­
tuario per la solumone dei 

problemi inerenti alla Legge di 
Ohm, pubblicata in uno degli 
scorsi numeri torno per mettere 
a disposizione deg1li �passionati 
della radiotecnica un'altra ta­
bella di grandissima utilità, che 
permetterà loro di risolvere 
gran parte dei problemi relativi 
ai circuiti oscillanti ed all'e ri­
sonanze che potranno presentar­
si loro nel corso delle frequenti 
esperienze. L'applicazione deù.1a 
tabella è 'della massd.ma facilità 
ed è alla portata anche di co­
loro, che non conoscono le prin­
cJpali formule che reggono la 
radiot€cnica. Tutti i problemi 
possono essere risolti, ' col sem­
plice aiuto di un pezzo di refe 
nero molto sottile, che p.:s:sa es_ 
sere teso alI di sopra delle tre 
linee che com'pongono la ta1bella. 
Quest'ultima è stata concepita 
in maniera che possa ess'ere 
messa a proJìtto in una vastis­
sima gamma di valori : le fre­
q uenze in essa t!onsiderate van­
no dai 150 ohilc.cicli ai 15 mega_ 
cicli e 'Permettono quindi di co­
prire l'intera .gamma che dalle 
onde lunghe, delle medie e delle 
corte, dai 2.000 ai 20 metri. In 

fatto di capacità sono considerati 
tutti i vaJlori compresi tra i lO 
ed i 1 .000 pi-cofarad; infine an­
che in fatto di induttanze sono 
considerati tutti i ' valori com­
presi tra i 10 ed i 1 . 000 micro_ 
henry. La concezione originale 
della tabella pemnette la rapida 
individuazione dei valori massi­
mo e minimo di una delle gran­
dezze quando una delle altre 
due sia variabile : l'esempio più 
tipico di applicazione di questa 
inserzicne . di variabili è quello 
di stab�lire ad esempio, quale 
debba essere il valore di una 
induttanza da collegare in pa­
rallelo con un condensatore va­
riabile di valore massimo e va_ 
lore minimo notf, quando si deb­
ba con tale cil"cuito oscillante 
coprire una determinata gamma 
di frequenza; t!cme ad esempio 
accade allorché s'i sta proget­
tando un ICÌrcuito oscillante 
adatto per una data gamma di 
onda. Più avanti darò g,li esem­
pi in proposito. 

A �arte questo problema pure 
assai imporlante, sono 'risolvibi­
li, 'con la ta1bella, anche tutti i 
prc,blemi semplici, quali : 

l°) Quello di trovare il valo·re 
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di induttanza necessaria per 
creare con un dato condensatore 
di valore noto, un circuito o sciL 
lante per una determcÌnata fre­
quenza o lunghezza di onda, 
ri,ecessità questa che come quella 
considerata nel paragrafo che 
segue, si presenta assai spesso 
ne]la progettazione di filtri ad 
alta frequenza ecc. 

2") Quello di det'erminare il 
v,a l ore di un dato condensatore 
che collegato con una induttanza 
di valore noto, permetta la crea­
zione di un circuito oscillante 
atto a risonare su dà una data 
frequenza o lunghezza di onda. 

3°) Quello di stabilire quale sia 
la frequenza di risonanza e 
quindi anche la lunghezza di on­
da di un circuito osdUante i cui 
valoTi di induttanza ' e di capa­
cità siano noti e questo è assai 
interessante [,pecie a quegli spe­
rimentatori che abbiano a di­
sposizione un notevole assorti­
mento di conde,nsatori fissi e di 
induttanza. 

4°)' Non è nemmeno da trascu­
rare la possibilità inversa, ossia 
quella di accertare quale · sia il  
valore di un t!ondensatore di va_ 
lore ignoto, posto, in parallelo 
con una induttanza di valore 
noto e che con essa formi un 
circuito osc'i11ante che risuoni su 
di una data frequenza o lun­
ghezza di onda. 

50) Quanto detto nel paragrafo, 
4 in merito al condensatore è 
applicabile al caso delle indut­
tanze, · allorché capiti di esperi­
mentare su di un certo numero 
di esse che abbiano valori sco­
nosciuti. Si comprende quanto 
questa possibilità sia da tenere 
nel giusto conto, dato che .per_ 
mett'e di effettuare con sufficien­
te precisione la misurazione di 
induttanze e 'di CJOn�ensatori 
senza richiedere l'uso di costosi 
ponti di misura. 

Per chiarire 11 sistema di uso 
della tabeJi]a stampata qui a 
fianco, ritengo che la migliore 
soluzione sia quella di esporre 
una serie di esempi. 

ESEMPIO 1 

Se interessa sapere il valore di 
un condensatore da unire ad una 
induttanza data di 50 micro­
henry allo scopo di creare un 
circuito oscillante che risuoni 
su di una fre,quenza di 1600 
chilocicli: prendiamo il filo ne­

ro, lo tendiamo e lo posiamo sul-

la tabella in maniera che inter_ 
sechi la scala delle induttanze 
( quella a destra ) in corrispon­
denza dei 50 microhenry, poi cu­
rando d'i mantenerlo su questo 
.punto facciamo in modo che il 
filo passi anche per il punto 
1600, della scala dei chilocicli 
(queUa al centro). In queste con- · 
dizioni terremo fermo il filo e 
leggeremo il numero indicato 
nel punto in cui esso interseca 
la linea delle capacità, ossia 
quella di sinistra. In tale punto 
leggeremo il numero 200 e que­
sto, sta ad indicare che per for_ 
mare un circuito oscillante che 
risuoni a 1600 chilocicli occorre 
porre a: fianco della indutt'anza 
da 50 mi'crohenry un condensa­
tore da 200 pi:cofarad circa. 

ESEMPIO 2<' 
Se interessa sapere quale sia 

il valore di una induttanza che 
posta in 'Parallelo con un con­
densatore fisso da 400 picofarad, 
risuoni su di una frequenza di 
650 chilocidi; si tende il filo e 
si fa in maniera che intersechi 
la linea delila frequenza ( al cen­
tro) nel punto contrassegnato 
col numero 650 e contempora­
neamente interse'chi la linea deL 
le capacità ( a  sinistra) in corri­
spondenza del punto contrasse­
gnato col numero, 400; osservia­
mo poi dove il filo, mantenuto 
fermo in tale posizione, inter­
sechi la linea delle induttanze 
da destra) e leggiamo, in tale 
punto di int€rsezione, 11 nume_ 
ro 650: questo sta a dimostra­
re 'Che per un circuito osci'llante 
in cui la célJpa.cità sia di 400 pi­
cofaTad e che risuoni su di una 
frequenza di 650 chilocicli, l'in, 
duttanza debba essere del valo­
re di 150 mil1ihenry. Il valore 
delle tratte'ggiature fatte lungo 
le tre :linee verticali può es­
sere arguito osservando i due 
numeri tra :i quali tali tratteg­
giature sono coanprese ( fare 
eventualmente uso di una lente). 

ESEMPIO 3° 

Se debbasi calcolare quale pos-· 
sa essere il v alore dell'induttan­
za da usare in unione con un con­
densatore variabile che abbia 
come capacità minima quella di 
50 'e come lCapad tà massima, 
quella di 500 picofarad, allorché 
interessa coprire, Con la mano­
vra del 'condEmsato:re stesso una 
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gamma che vada !1ai 500 ai 1600 
chilocicli (1a gamma delle onde 
medie):  tendiamo i l  filo, e fac­
ciamo in modo che passi sia per 
il punto corrispondente ai 500 
picofarad che per i 500 chilocidi; 
prolungato verso destra vedia_ 
mo che e sso interseca la linea 
delle induttanze nel punto cor­
rispondente al numero. 200. Ri­
petiamo l'operazione fa'cendo 
però passare questa �lta, 11 filo 
dal punto dei 50 picofarad a 
quello dei 1600 chilocicli ( si ten­
ga presente che quando la ca­
pacità di un circuito oscillante 
viene diminuita, aumenta invece 
la .frequenza di risonanza). Os-' 
serviamo che ìl filo, prolungato 
verso destra interseca la linea 
delle induttanze in un punto as­
sai prossimo al numero 200, e 
questo sta a dimostrare che per 
coprire con un condensatore va­
ria'bile la cui capa'CÌtà possa es­
sere variata dai 50 ai 500· pico­
farad, una gamma di frequenze 
comprese tra i 500 ed i 1600 chi_ 
locicli, oC'corre creare un cir­
cUito oscill�nte che olJtre al 
condensatore in questione com­
prenda una induttanza da 
200 microhenry. Naturalmente, 
eventuali 'Piccole tolleranze so­
no ammissi'bili. 

Si tenga inoltre presente, che 

in quasi tutti i casi può darsi 
che agli effetti pratitOi si verifi_ 
cruno delle condizicni tali da 
in.firmare la verità d'ella tabella: 
spesso ad esempio, accade che 
usando un condensatore d a  50 
picofarad ed una impedenza da 
200 microhenry non si riesca a 
raggiungere la frequenza dei 
1600 chilocicli; in tali casi oc­
corre tenere presente che le in­
duttanze contengono anche una 
certa capacità compresa tra le 
loro spire; ora, tale c3Ipacità si 
aggiunge alla capacità minima 
del condensatore variabile au­
mentandola e da questo risulta 
che essendo la capacità risultan­
te maggiore ai 50 pkofarad, la 
frequenza dei 1600 chilocÌICli non 
sia più raggiungibile, a meno 
che non si adotti un condensa_ 
tore variabile con capacità mi­
nima inferiore ai 50 picorarad 
oppure si faccia uso di una in­
duttanza speoiale che abbia di­
stribuita tra le f'Pire, una capa­
cità estremamente piICcola. 

Prossimamente oltre ad aUre 
utilissime tabelle illustrerò an_ 
che una formula semplidssima 
che permette di stabilire il nu­
mero delle spire ed il diametro 
delle induttanze a seconda del 
valore in microhenry che si de­
sidera che esse possiedano. 

MELCHIOHI S.p.A. - Milano 
Magazzino vendita parti staccate Radio e TV. 
Ricambi Accessori Elettrodomestici. 

CONSIGLI PER TUTTI 
Per e liminare totalmente le 

cortissime p enne che affiorano 
appena dalla pelle del pollame, 
inv ece di usare il  fuoco, che non 
fa che b ruciacchiare le sole par­
ti esterne, passate sulla pelle 
dell 'animale, prima di cuocerlo, 
un b atuffolo fatto con deL filo 
di rame scoperto, della sezione 
da 0,5 a 0,8 mm. 

Nelle conduttture dei freni 
idraulici della vettura, invece 
che del  costoso liquido speciale, 
si può usare una miscela com­
posta da parti uguali di olio di 
ricino, anche denaturato, e d  un 
petrolio qualsiasi. 

Per conservare foglie, fiori, 
ecc., nel loro colo re, si  può im­
mergerli dapprima in acetato di 
piom b o  in so luzione acquosa 
( acqua ve getominerale) e te­
nendoli poi neU' alcool. Q uesto 
diviene giallo scuro, ma gli spe­
cimen v egetali conservano in­
tatto il loro colore. 

La pietrificazione del  legn(l si 
esegue immergendo in soluzione 
calda, di'luita, di silicato di 80-
dio e lasciando poi asciugare 
b ene. 

VALVOLE CINESCOPI TRANSISTORS 
Dllerte speciali per ' radio dilettanti e radio riparatori : 

Offe'" II/t I 

l Saldatore 40 W. 
5 Bustine stagno. 
1 Tubetto pasta salda 
2 Cacciaviti (mm. 60 e mm . 1(0). 

l Pinza ·con tronchesino becchi piatti. 
1 Pinza a molla. 

Provacircuiti con lampadina neon. 

Compl •• slvameDte L. 2.800. 
(Spedizioni 'in contrassegno) 

RICHIEDETE I NOSTRI CATALOGHI E LISTINI 

Offerta lUI: I 

1 Saldatore Universale 50 W. 
1 Barattolo pasta salda. 
1 /2 Kg . filo stagno in matassa. 

1 Completo di 7 pezzi aSlortiti per ripara­
zioni con bustina in plastica, pratici.simo, 
con isolamento 12.000 V. 

l pinza a molla. 

I Pinza con tronchesino, becchi piatti. 
l Provac1rcuiti con lampadina neon. 

Compl ... lvameDte LI .. e 4.800 

MELCHIONI S.p.A. · MILANO · Via Friuli 16;18 · te I. 585893 
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, segreti per il tG91io aei 

M TERIALI 
N on è affatto aifficile riuscire 

a tagliare dei mattoni, dei 
blocchi di cemento, degli 

embrici, delle piastrelle, ecc. ed 
eseguire il lavoro con la stessa 
maestria con cui lo eseguirebbe 
un e9pertissimo muratore. Può 
darsi semmai, che per eseguire 
·10 stesso lavoro impieghiate un 
tempo più lungo di quello d a  lui 
impiegatp, e che; all'inizio non 
riusciate a tagliare i materiali 
proprio secondo la linea che a 

. 'Voi interessa, comunque., non 
tarderete molto ad acquistare la 
necessaria padronanza e vi ca­
verete di impiccio nel mincr 
tempo possibile. I metodi .per i l  
-taglio dei vari materiali si asso­
migliano un poco tutti. Una co­
sa dovete evitare : quella di usa­
re per così dire, le maniere for_ 
ti; vi conviene invece assecon­
dare il materiale da tagliare in 
modo da indurlo a dividersi pro­
·prio secondo la linea che a voi 
interessa : non è improbabile in­
fatti che per tale linea passi 
qualcuno dei piani di clivaggio , 
ossia in cui esso presenta una 
.piccola resistenza alla divisione 
( proprio come accade con certi 
minerali e nella maggior parte 
dei crista1l'D. Per tutte le ope­
razioni di taglio la fase più im_ 
portante è quella nel corso del­
la quale si pratica nel materiale 
una incisione che deve correre 
proprio lungo la linea in cui 
interessa avvenga la divisione. 
In tale maniera si riesce ad al­
terare grqndemente le forze in­
terne del blocco, cosicché alla 
fine, basta un colpo più forte, 
iper determinare la netta divisio­
ne. Operando sulle piastrelle 
agire con attenzione maggiore. 
Le foto allegate illustrano i vari 
metodi. 

Per tagliare un pezzo di tubo di 
cemento, occorre disporlo su del 
terreno soffice o sulla sabbia in 
modo che tutta la sua parte In_ 
feriore sia In contatto con essa e 
quindi marcare tutt'intorno, secon­
do una Unea ben diritta. il punto 
del taglio, usando uno scalpello a 
lama abbastanza sottile, percosso 
con piccoli colpi di martello. Con­
tinuare a fare girare lentamente Il 
tubo ritornando con lo scalpellO 
sulla linea già accennata, per ap­
profondirla man mano di più au_ 
mentando gradatamente l" forza 
con cui si colpisce col martello. Do_ 
po un certo tempo le due sezioni di 
tubo si separeranno con un taglio 

ben netto. 

DA CO STRU ION 
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COME TAGLIARE BLOCCHI DI CEMENTO 

Si usa l'estremità della testa di un martello che nor­
malmente viene usato per togliere i chiodi dalle assi, 
oppure uno scalpello di acciaio duro, a taglio piatto. 
Con uno '.qualsiasi dt tali utenslll si percuote 11 bl.occo 
sec.ondo la linea in cui deve avvenire la divisi.one, con 
colpi legg'eri e continui, si continua l'operazi.one sin.o 
a che l'incisione tutt'int.orn.o, non abbia raggiunt.o 

la prof.ondità di una decina di mm. circa. 

COME TAGLIARE MATTONI DI NOTEVOLE 

Piazzare 11 mattone da tagliare, su di un ang.olare 
di ferr.o ad « L » ; fare In m.od.o che la linea second.o 
la quale 11 taglio debba essere eseguito c.olncida c.on 
1.0 spig.olo dell'�.olare. Percuotere c.on piccoli c.olpi, 
lung.o tale linea, usando un martell.o di quellt usati 
dagli scalpellini. Può essere necessari.o ripassare più 
volte la Unea prima 'di .ottenere , la r.ottura; evitare 

53 4  

di allargare troppo l'incisione. ' 

I colpi finali, più f.orti, assestati al centro di una 
delle facce dividon.o il blocc.o nettamente. Evitare di 
far sostare i blocchi su superfici irregolari durante le 
operazi.oni di tagli.o, altrimenti quest'ultim.o riuscirebbe 
male. Il ,supp.ort.o ideale per 11 blocc.o durante 11 tag11.o 
è c.ostituit.o da un.o strato, dell.o spessore di cinque o 
sei cm. di terra s.office e anche di sabbia non battuta, 

bene livellata e di sufficiente estensione. 

SUPERFICIE 

",
I 

I 

I 
I 

/ 

Continuare a percu.otere avanti ed indietr.o la linea, 
con la masstina unif.ormità p.ossibile. fin.o a ,  che il 
mattone n.on si divida. Se durante l'.operazi.one il 
mp.ttone sarà stat.o sempre mantenuto c.on la linea 
dell'incisione in c.orrispondenza dell.o spig.olo dell'an_ 
golare, 11 taglio ' risulterà nettissim.o. Si tenlta ad .ogni 
mod.o presente ,che tale reg.olarltà dipende anche, In 
grande miSUl'� dalla s.ottigUezza della lama del mar-

Ull.o e dalla $ua affilatura. 

/ 



PER TAGLIARE MATTONI NORMALI 

Usando uno scalpello bene appuntito, di acciaio duro, 
praticare tutt'intorno al blocco, secondo la linea da 
tagl�a.re, una .incisione; non occorre che questa ultima 
sia molto profonda. Occorre però accertare che essa sia 
continua lungo ' tutto il perimetro del mattone da 

tagliare.. Lo scalpello deve essere a taglio piattp. 

Per pareggiare ' un margine di un mattone di grande 
superficie, posare il mattone su di un angolare; con , 
dei colpetti di martello asportare pian piano il mate_ 
riale in eccesso, fino a raggiungere la linea deside_ 
rata, ,facendo avanzare nel contempo il mattone. Non 
aumentare la potenza dei colpi di martello, né la 
dimensione del pezzetto di mattone che viene aspor-

tato , con ogni colpo. 

Dopo avere ultimata l'incisione puntare lo scalpello 
nella incisione, al centro di una delle facce maggiori 
del mattone, mantenendolo ben verticale e dare sopra 
ad esso un netto colpo con un martello. La divisione av­
verrà lungo l'incisione. Per dividere un mattone forato 

applicare lo scalpello come indicato nella foto. 

Per tagliare un mattone in cemento colato, praticare, 
come al solito, l'incisione tutt'intorno. lungo la linea 
in cui deve avvenire la divisione; tale incisione deve 
essere più profonda agli spigoli per evitare delle spac­
cature, poi dividere il mattone con un colpo netto 
dato al centro di una delle sue facce maggiori, nel 

, modo illustrato dalla foto. 
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COME TAGLIARE DELLE PIASTRELLE VETRIFICATE O CERAMICHE 

Con una rotella da tagliavetro, o con una punta di diamante se le piastrelle da tagliare sono diverse, inci­
dere uniformemente e profondamente lo strato vetrfficato; ciò fatto posare la piastrella su di un tondino di 
acciaio da 6 mm. in modo che questo si trovi proprio sotto l'incisione, premere poi sulle ' due parti con j 
tacchi delle scarpe; uniformemente se�za scatti; la divisione avver-rà nettamente lungo la linea desiderata. 

Quando siano da asportare delle strisèe piuttosto strette lungo i margini, per evitare lo schegglamento dello 
strato vetrificato, Incidere anche questa volta col dIamante, poi asportare a pezzetti il margine da togliere, 
usando una tenaglia da 20 cm. e con le ganasce in buono stato. Per regolarizzare il bordo usare la mola sme_ 
riglio. Per eseguire infine delle Imussature lungo gli sPll{oll, manovrare a mano una ruota smeriglio a grana fina. 

Le Incisioni cu"e per Il passaggio di tubi ecc. si ese­
guono con le tenaglie. Tracciare prima la linea cu"a 
da seguire, quindi asportare il materiale poco a poco; 
per guadagnare tempo asportare semmai l'in�ro spi-

golo e poi rendere concavo n taglio ottenùto. 
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X' facile praticare del fori nelle piastrelle, quando si 
faccia uso di una punta di carburo. Inizialmente 51 
asporta d'alla zona del foro la vetrificazione con uno 
scalpello di acciaio sottilissimo. In tal modo la punta 
del trapano rimane ferma e non tende a scivolare vIa. 



Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte : l) scrivere su fOJ!;l1 diversi le domande 
inerenti a materie diverse ; 2) unire ad ogni domanda o �ruppo di domande relative aUa stessa ma­

teria L. 50 in francobolli. G11 abbonati godono . della consulenza gratis 

ELETTRICITA' - ELETTRONICA 
RADIOTECNICA 

PORRI CLAUDIO, Milano - Invia 
lo schizzo, non quotato, di un nu­
cleo per motorino in suo possesso. 
Chiede i dati per il suo riavvol­
gimento. 

Gli elementi che ci h a  fomiti in 
relazione a quel nucleo· sono insuf_ 
fidenti perché noi possiamo for­
nirle quello che le interessa. Ad 
ogni modo possiamo dirle che se 

BORDEN ARTHUR, Napoli. _ De­
sidera sapere se sia vero quanto si 
dice della possibilità di controllare 
separatamente la resa degli alti e 
dei bassi in un amplificatore che 
ab bia una sola valvola finale. che 
non sia cioè a doppio canale. 

La .poss1lbnttà esiste e glie ne dia­
mo anzi una prova accludendo uno 
schemino in tal senso; con quel 
circuito, .lei può controUare a suo 
piacimento 1 bassi lasciando inal­
terati g.li aJ1iti, o viceversa. Lo stes­
so 1.nvece non · sa'reb'be possibile se 
vi fosse un U!Ilico controUo di 

quellO che ci ha inviato è lo schiz_ 
Zo a grandezza naturale noIi è af­
fatto possibile che 11 motorino in 
questione possa avere una potenza 
di 40 watt. 

CALGORO GIORGIO, Schio - No­
ta una discrepanza tra i valori deL 

l'elenco parti, tra i valori dello sche­
ma elettrico e tra i riferimenti, nel 
progetto di bivalvolare in alternata 
pubblicato nel n. 12 dell'annata 
1956, a pago 563. 

Lei probwbllmente si ri,ferisce al 
valore del condensatore che si tro-

va in serie alla cuffia. PreciSiamo 
che 11 valore di tale condensatore 
dJeve essere di 5000 pF. 

ROLLO GIUSEPPE, Brindisi - De_ 
sidera un chiarimento in merito al­
la minuscola emittente il cui pro­
getto è stato pubblicato nel n. 2 
dell'annata 1956, della rivista. 

Il fatto è che quello che nella 
normale fiunzione del trasformato_ 
rino da lucciola si chi8lma prima_ 
rio perché è in esso che viene in_ 
viata la tensione di entrata, nel no_ 
stro caso particolare è 11 seconda-

toni, come nei circuiti comun!. Lo 
schema che le abbirumo fornito lo 
può applicare a qualsiasi ampl1:­
ficatore o'd Mlche a qualsiasi ra.­
dioricevitore, mediante le poche 
modifiche ed ag;gllunte se'gnalate, 
nel tra,tto che va daUa placca deUa 
valvola, prerumpil.ificatrice alla gri­
glia controHo deUa val·vola finale. 
Le siamo grati per le sue gentm 
parole di 1ncora,ggLamen to aUla no­
stra opera e la il"ingraziamo 'per 
quanto ci dice di volere diffonde­
re la Ri.vista, nel\la sua nazione, al 
suo ritorno. 

rio ( quello che fo.mlsce 3,5 0 4  volt) 
che viene 'USato come primario e v·ie­
n€ cioè COllegato al microfono a 
carbone in serie con la plletta, 
mentre 11 primario ( q uello al quale 
va inviata la tensione di rete ) ,  si 
trova collegato tra 11 negativo della 
batteria per l ' accensione della val­
vola e l a  g.rigl1a controllo della val­
vola stessa, in funzione di seconda._ 
rio in salita. La tensione anodica 
ch€ lei intende adottar,e cioè quel­
la di . 22,5 volt, va bene. Può sen­
z'altro usare un condensatore va­
riabile ad aria ' iIlJVece del compen_ 

satore a mica, ma non deve spe­
rare di ottenere con questa sosti_ 
tuzione un grande aumento del 
rendimento del complesso. Anche se 
cOlliegasse al complessino un'anten_ 
na, più grande, allo stesso punto in 
cui sl trova ora il pezzo di filo non 
riuscirebbe ad aumenta.re in g,ran­
de mi,sura la portata di trasmis­
sione ; limitatissima date le condi­
zioni in cui l a  valvola viene fatta 
funzionare. 

ZUDDAS PIERO, Genova _ E' in._ 
teressato ad un generatore di ul­
trasuoni ed al relativo rivelatore. 
Chiede che trattiamo questo ar­
gomento. 

Se consulterà 11 n. 4 di « Fare ' ,  
'troverà comp�etajm�nte svisce,rato 
l'argomento che le interessa. Ad 
ogni buon conto le segnal1a.mo an­
che che esistono oggi, anche i1f 
lingua italiana, degli ottimi libri 
sugli ultrasuoni :  potrà quindi pren. 
de.rne visIone In una l1:breria tecnL 
ca della sua cl ttà. 

BIANCHINI ALBERTO, Pilastri _ 
Ha ultimato la realizzazione di uno 
strumento multiplo di prova per ' 
impianti elettrici di auto, moto, 
ecc. Ci chiede se un progetto del 
genere possa interessare per la 
eventuale pubblicazione sulla ri­
vista. 

Cert8imente e le saremmo grati 
se volesse inviarcelo in visione; è 
indubbio che un prog;etto del ge. 
nere possa interessare non 8010 i 
vari elettrauto, fomiti di officina 
propria o no ma anche una gran­
dissima parte dei lettori arrangisti 
che in possesso di un qualsiasi 
mezzo motorizzato abbiano piacere 
eseguire da sé le piccole ripa·razio­
ni di ogni giorno. Cl p,ermettlamo però di darle un piccolo consiglio, 
inteso ad aumentare la versat1l1tà 
dell'apparecchio : di aggiungere· cioè 
ad esso anche un complesso per la 
prova sia dene bobine di induzio­
ne e dei magneti, come delle can­
dele e del distributore. 

FILANTI FLORIANO, Roma � In­
via le sigle delle valvole montate 
su di un apparecchio di produzio­
ne inglese e ci chiede quale sia 
la equivalenza di esse con le nor­
mali sede americane od europee. 
Le sigle sono incomplete. 

Innanzi tutto parte delle sigle è 
incompleta. Ad ogni modo, può re­
oarsi ad una delle biblioteche del­
la sua città e chiedere in visione 
11 « Bra/n '8 VadeInecum , dei tubi 
elettronici, dove può trovare tutti 
i dati che le interessano. 

ROSSEBASTIANO FELICE, Oglia_ 
no Canavese - Desidera lo ... schema 
pratico per la costruzione di un 
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motorino a corrente alternata, da 
usare per un ventilatore. 

Vorremmo che lei ed alcuni altri 
lettori, vi m etteste nell'ordine di 
1deè che per la co'struzione di un 
motorino o di un elicottero od an_ 
che di una bomba all'idrogeno, oc_ 
corrono aUri elementi aU'in'fuorl 
dello sch,ema pratic o. E' vero che ci 
sono alcune persone aUe quali basta 
una serie di tavole costruttive p,er 
realizzare dei dispositivi anche mol_ 
to complessi, ma purtroppo questa 
è più una eccezione che una nor­
ma; in fatto di attrezzature, poi, 
lei crede di essere alla altezza del­
la situazione, oppure crede di pote­
re fare tutto con una pinza, un 
martello e d  eventualmente una 
Urna ? 

GALDI MARCO, Torino - Sotto_ ' 
pone alcuni quesiti relativi a rice­
vitori a transistors. 

Cominciamo col dire che nello 
schema n. 1 di quelli dia lei invia- o 
ti, può aumentare grandemente la 
potenza di uscita con la semplice 
inserzione tra la base del transi­
stor ed il polo negativo della pL 
letta di alimentazione, di una re_ 
sistenzina di un valore che può 
essere compreso tra i l{J{).o.OO ed t 
200.000 ohm. Il trasformator,:') TI è 
molto importante p·e,r l'adattamento 
della impedenza. Nello schema n. 2 
de v·e lnv·ertire la posizione d,e'l due 
transistors tn quanto che l'OC70 va 
meglio come preamplificatoI'e, meiIl­
tre 1'007'1 è più adatto alla ampli_ 
ficazione finale. Meglio ancora di 
quest'ultimo andrebbe poi 1'0072. 
Di progetti di ricetrasme'ttitori, uno 
dei più semplici ed economici tra 
quelU pubblicati è certarrnen te quel_ 
lo che può trova·re nel n. 5 dell'an_ 
nata 1956. Pensiamo che per pro­
curarsi 11 mob11etto di plastica lei 
debba recarsi presso qualcuno dei 
meglio forniti negozi dellli su.a cit­
tà, pr·ecisando l.e caratteristiche e le 
dimensioni. 

SANTOBONI SILVIO, Roma - Ha 
notato una anomalia nel funziona_ 
mento del ricevitore a transistor da 
lui costruito secondo 11 progetto 
pUbblicato nel numero di marzo. 

Do\"rebbe vedere quale parte del 
compl,esso sia inefficiente, se la se­
zione d·ella rivelazione o�pure quel­
la preampll.ficatrioe p110ta oppure 
quella finale . Una rapida prova in 
tale senso la può eseguire colle­
gando ai capi del trasformatore di 
accoppLamento tra il primo e d  11 se­
condo transistor ( mT) l'u.scita di un 
apparecchietto a diodo di germa­
nio, eliminando quindl tutta la par_ 
te relativa al primo transistor ed 
alla alimentazione di questo. Se,  sia 

pure con basso volume, 11 program_ 
ma è udibile in altop arlante, ciò 
sta ad indicare che 11 difetto risie_ 
de nello stadio rivelatore a reazio­
ne, in caso contrario dovrà fare 
ricerche nella parte a bassa fre­
quenza. Non possiamo dirle a prio­
ri dove possa eseg.uire le ricerche 
del guasto, in quanto che esso può 
avere sede in uno qualsiasi dei col­
legam.enti, eseguito in maniera er­
rata come pure in qualcuno dei 
trans16tors che sia difettoso OP'PU-

re che lei lo abbia f·atto divenire 
tale con un errore di c alle gamen ti 
od anche risca1dandolo ect:essiva­
me.nte n,el. corso delle saldatu.re. No­
stro consiglio è qUindi quello di ri­
controllare tutto 11 circuito, even­
tu.alm·ente r.ifacendolo ex novo e 
nel contempo d'l f·are controllare i 
transisto,r da qualche radiotecnico 
che abbia un provavalvole di ultL 
ma modello, di quelli che sono ap_ 
punto muniti di dispositivo per la 
prova di questi modern.issimi com­
ponenti el,ettronicl. Si accerti an 

,che ch·e la polBirità della pila e de'i 
condensatori sta quella corretta; as_ 
sicuri altresì che anche gli avvolgL 
menti sulla f,srrite siano bene ese­
guiti e che non vi siano perdite op­
pure addirittura splre in cortoc'ir­
cuito, come a,ccade · se parte dello 
isolamento del filo delle spire si di_ 
staC'ca. Gontroll1 infine anche i col­
l:egamenti ' di maSS!t. 

MO}llACO SERGIO, Roma - In­
tende avvolgere da sé . la bobina di 
sintonia sul nucleo di ' ferrite. per 
1':J_pparecchio ' a transistors di cbi 
al progetto sul n. 3/1957, pag. 157. 

Nostro con.siglio sarebbe quello di 
fare ri'corso ad una bobina g.ià fat­
ta, come è pOSSibile a,oqulstare in 
ogni buon negozio, unitamente al 
nudeo di f,errlte, ad ogni modo, 
ecco qua : per un nucleo dia 13 cm . 
e della sezione di 0,8 cm . vanno av_ 
volte 50 spire in fifo di Litz, a cin_ 
que capt, isol'ate in seta od in co­
tone. Il segmento doppio da lei no_ 
tato è quello d i  massa e d  è unico; 
ad esso fa capo ancÌre il collega_ 
m'ento d'ei vari emettitori dei tran_ 
sistora, nonché 11 polo posi'tivo del­
la pila di alimentazione. 

SALATO CARLO, Settimo Tori­
nese - Possiede un ap·parecchio ca­
s<1.lingo con. éI.limentazione in al­
ternata e chiede il progetto per 
un invertitore atto a permetterne 
la alimentazione con la batteria 
dell'auto. 

S·e, 'com'e lei . ste·sso dice, li suo 
appar,ecchio è aUmentabile con tut­
te le tensioni della rete luce e di 
una auto 4 Topolino � ,  non com­
prendiamo davvero cosa sia che a 
lei interessi. Se inv,ece nella sua 
lettera è una sem.pl.1ce questione 
di sin tassi e di virgole e lei cioè 
intende dire che possiede un'auto 
TopoUno ed anche un ricevitore 
I,rl'adio del tipo citato, dobbiamo 
dirle che una alimentazione del ti­
po da lei prevista è passi'bile sol­
tan to nel caso ch,e lei decida di 
fare ricorso ad un invertitore di 
marca, poiché la realizzazione di 
un inv,erti tore con mezzi diciamo 
cosI arrangistici n,on può dar luo_ 
go se n o n  a qualche cosa che pro­
duca dei terri'bili disturbi nella ra_ 
dio che con esso si alimenta e 
d'altro canto prOduoe una rapidissi_ 
ma scarica dell'accumulatore. Le 
Eegnallamo che in commercio esi­
stono degli eccellenti invertitori, di 
costo non eccessivo ( (certamen te 
inferiore alla spesa che l,ei verreb_ 
be a sostenere se dovesse farsi pre­
par.are 11 trasformatore speciale ne_ 
cessario, da to che temiamo che 
quello in suo possesso non vada be­IlJe ) .  N�ll'a oqulsto dela'invertltore 

specifichi la potenza che 11 suo ap­
parecchietto assorbe ;  detto tm pa­
rentesl, tale assol1bimento, per un 
piccoLo apparecchia è piuttosto ri­
lev'ante. 

ARMANI C OSTANTINO, Trento _ 
Fa seguito ad una sua precedente 
corrispondenza relativa alla sua in_ 
tenzione di costruirsi una buona 
antenna per modulazione di fre­
quenza, dato che quella alla quale 
attualmente l'apparecchio è colle_ 
gato assieme ad altri due, dà luo­
go a dei disturbi e scariche. 

S'l è informato se anche gli altri 
apparecchi coUegat1 come 11 suo a 
quella antenna producono dei . ru_ 
m·ori ? Se Questo non accade è ov­
vio che il difetto lo debba piutto­
sto ricercare nel suo apparecchio 
oppure nella piattina che provvede 
alla discesa dall'antenna all'appa.­
recchio ste·s.so, controHando ad 
esempio, se vi siano dei contatti 
imperfetti o qualche cosa dI si­
mile. Ad ogni modo 1 da ti per la 
costruzione di antenne di ottime 
pr,estazioni li può trovare sul n. 9 
di « Fare � .  A dire il ve,I'O l'articolo 
in questione è dedicato alle aritenn;e 
tel,evlsive, ma è senz'altro vaUda 
anche per quelle da modulazion� di 
frequenza. Basta che lei tenga prlL 
sente che la gamma in cui tali prO'_ 
grammi sono trasmessi è quella che · 
va dagli 818 ai 108 megacicli. 

ABBONATO N. 8053, Orvieto -
Pone alcuni quesiti di radio tecnica. 

Molti elel;Ilenti ci fannO' pensare 
che n el suo caso esiste una man­
canza di s�mmetria nello stadio ri­
velatore per la modulaZiLone di fre­
quenza. Tale mancanza di simme­
tri,a può dare luogo all'inconvenien­
te accenna·te . il d'1f>etto può però 
anche essere causato da una lm­
p'erf,etta taratura degli stadi di fre_ 
quenza inter-med1a. L'altro inconve_ 
niente, ossia quello della vibrazione 
pres,ente nell'a�parecchio quando 
11 volume di esso è regoLatO' al mas­
simo, può essere causato da qual­
che collegamento imper!etto od an­
che da qualche difetto interno' di 
una delle valvole : prenda un lapis 
e con esso .percuota con in tensità 
crescente una dopo l'aitra le val­
vO'le : non è da escludere che il 
guasto si trovi nella valvola che 
con tenga 11 doppio diodo del discri_ 
minatore. Per paterle dire come SIi 
faccia a riconosCiere in una rice_ 
zion,e l'innesco delle oscillazioni, bL 
sognerebbe che ella ci precisasse a 
quali osciHazion1 lei si r1fensca, se 
di alta, di media, di -bassa o di bas­
sissima frequenZia. Le antenne TV 
sono soggette come le altre al for­
marsi su di esse di cariche elettro­
sta tiche indotte dalla elettrici tà 
atm,osferica . Tali cariche sono tan­
to maggiori quanto maggiore è la 
elevazione delle antenne stesse dal 
suolo. In tal uni casi è addirittura 
i ndispensabile prevedere un disPO'­
sitivo scaricatore a gas raro. Per 
quanto rigua'rda poi i fulmini, ta11 
an tenne presentano gli stessi incon_ 
venien ti e peri'col1 di tu tU gLi altri 
tip.i di antenne ed anche di tutte le 
strutture m etalliche situate in pun_ 
ti assai elevati, rispetto alla super-
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del suolo. Se d4 precauzione val'Vola è di 50 volto Le raccoman_ 

sl può parlare, converrebbe, ad diamo di usare la res1stenza di ca­
esempio, colleg.are con un grosso duta e non altro. 

aiuti le bollicine di gas che si for­
mano, a separarsi dagli elettrodi, 
altrimenti esse, rimanendo aderenti 
vi formerebbero una. specie di cusci_ 
netto i,solante che ra.11enterebbe in 
misura a,ssai sensibile la sc!!Ssi'Oue 
dell'acqua in idrogeno ed ossigeno. 

conduttore, dirett8iIIlente a terra 
( ( mediante lastra di rame interrata 
in punti umidi ecc . )  loa loro inte­
laiatura metaUica e lasciando iso­
lato soltanto 11 dipolo ricevente. 

BALBI MAURO, Genova - Eleva 
a.1cune osservazioni in merito al 
ricevitore a transistors pUbblicato 
a pago 168 del numero di marzo 
della corrente annata. 

Le facciamo notare che l'affer_ 
mazione relativa alla reperib1l1tà ln 
Italia, del ma te·riaie occorrente è 
1;·an fondata, in quanto che se si 
rivolgerà a qualcuna dell·e dltte da 
noi segnalate nella terza pagina di 
copertina, ad esempio, a quella di 
Firenze, troverà certamente quanto 
l·e occorre, sia in fatto di transi­
stors come di trasformator.i, di nu_ 
cleo in ferrite ecc. E' ovvio che 
i transistors siano di 1anportazione. 
N·el punto da lei citato esiste 11 
collegam.ento elettrico. La sigla da 
l·ei inv·iata, la Quale dovrebbe cor­
rispondere a,d -un transistor non 
ci risulta, invece, esistente; molto 
proba,bllm-ente sl tratta di una d1-
citura secondaria stampigliata sul 
transIstor; lei dovrebbe osservare 
m:egl,10 p.er vedere se in qualche 
altra parte dell'1nvolucro del tran_ 
sistor sI tro'vi un'altra dicitura e 
nel caso trascriv.ercela con esattez­
za, anche se i'ncompleta; f:!I;J'oebbe 
anchoe bene ad inviarci uno schizzo 
della torma e deHe dimensioni di 
esso, in modo che noi possiamo, 
facendo dei paragoni, cercare di 
individUiare di quale tipo di tran­
sistor si tratti. 

SALVIETTI TULLIO, Torino - De_ 
sidera alcuni chiarimenti in merito 
al ricevitore a tre transistors il 
cui progetto è stato pubblicato a 
pago 157, del n. 3/1957. 

I condensatori elettrolitici che 
servono a trasferire 11 segnale alla 
base del transistor successivo pos­
sono essere da lO come da 25 mi­
cro!arad. E' !n·vece im.portan te la 
polarità dl ess1. In ogni caso in­
fatti 11 terminale che è collegato 
alla base de'VIe essere quello nega­
tlvo ( quello del condensatore che 
sl trova COllegato alla base del ter_ 
zO ha la polarità indicata erronea_ 
mente) . Per 1, dati relativi all'av­
volgimento della ,bobina di slntonia 
sul nucleo in ferrite, la preghiamo 
di prendere visione di quanto 00-
biamo già detto in questo stesso 
numero, al signor Monaco, di Roma. 

BERTUCCIOLI MlARCO. Milano -
Desidererebbe fare una modifica al_ 
l'apparecchio sussidiario ad una 
valvola di cui al progetto nubbli­
cato a pago 26, del n. 6/1957. 

Se ci permette un consiglio, noi 
vorremmo darle il seguente : dal­
l'uso che lei fa dei termini tecnici 
appare chiaro che si trova ancora 
alle prime armi nell'appassionante 
campo della radio e la vorremmo 
dissu.aJdere dal fare qualsiaSi mo­
d111ca del g·enere da lei acc·ennata. 
Ad ogni modo la tensione della 
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Dott. BRUNO SUS SIG, Trieste -
Si informa della reperibilità, in 
Italia, di quelle lampade speCiali a 
vapori di mercurio che per le loro 
caratteristiche emettono delle ra­
diazioni dell'estremo ultravioletto, 
radlazioni che tra 1'2.1tro da.nnp 

luogo alla formazione nell'aria di 
un 'lerto quantlita.tivo di mono. 
L'impiego di tale lampada è stato 
previsto in un pro,getto da noi pub­
blicato nel n. 7/1956. 

PUSTORIO GIANLEO, Catania -
Chiede un progetto di ricetrasmet­
titore abba.stanza efficiente ma di 
f?cile costruzione. Segnala di non 
essere ancora molto esperto. 

Distinguiamo : se lei non ha mai 
eseguite mon,taggi di apparecchi ra­
dio, nemmeno riceventi, nostro 
consiglio sarebbe quello che lei si 
facesse, CCl'In.e si suoI dire, 108 ossa, 
eseguendo qualche montaggio del 
genel'le, mettendo insieme ad esem_ 
piO qualChe appar·ecchio a reazie­
n.e ecc. Se invece lei queste espe­
rienz-e le ha già f.atte può provarsi 
a l1Zatlizzare 11 E.emplic·a ed inte­
r,e:ssante radiotelefono 11 cui pro­
getto è stato pubbltcato nel nume_ 
ro di m!ltggio della scorsa annata. 

L'autore dell'articolo a cui lei si 
riferisce ci ha comunicato di ave_ 
re trovato tali lampade in un ne_ 
gozio di mater1o.lle elettrico, sito a 
Roma in Via Pan,ett:eria. Lei quin_ 
di non incontrerà alcuna difficol­
tà nel trovlare l'indirizzo preciso 
dando un'occhiata all'elenco tele­
fon1co della città di Roma. Il prez_ 
zo di quelle lampad'e è di 2400 Ure 
ciascuna, ·ed esse deblbono ess·ere 
fatte funzionare In serie con una 
normale lampada ad incandescenza BOLDROCCHI CAMILLO, Noceto 
che funzioni da re,sistenza di pro- - Desidera sapere come possa rea­
tezione ( data la caratteristica nega.- lizzare la sincronizzazione di un 
tiv.3. d'ella resiste.nm dell'arco in registratore a nastro con un suo 
vapore di mercurio che sl . forma aL proiettore cinematografico. 
l'interno del bul'bo ) .  Pensiamo che Nei buoni nee-ozi di ottica delle 
certamente tale lampa:da pOSS3. e's_ grandi città ha fatto da qualche 
sere adatta allo scopo da lei citato. tempo la sua comparsa un com­
Unico inconveniente potrebbe 8e."ll- plessino che pur costando relatl­
mai essere quello della piccola po- vaJIDente poco permette appunto la 
tenza e quindi la lentezza d·ella pro- ' slncroni2lza·zion·e di qualsiasi regi_ 
duzione Le suggeriamo però an- st1rator·a .8 qua.1siasi protettore. 
che un;altra solU!Zl.one :  quella di 
fare ricorso ad una lampada della 
serie germicida, prodotta dalla Syl_ 
vanta e che in Italia dOlVTebbe tro_ 
vare presso 11 rappresentante di ML 
lano. Tali l,ampad'e hanno tra l'al­
tro la caratteristica di essere tubl­
formi, in modo che le! potrebbe di_ 
sporle addirittura in mani,era che 
le possa introdurre per pochissimi 
secondi entro ogni tubetto che in­
ten:de. sterilizzare : In tal modo la 
azione germicida, cosi ravvicinata 
slu€lblbe p€trlfetta. Le segna.liamo, 
invece che la lampada AR-ol non è 
adatta al suo scopo. 

RAFFA MARIO, Milano _ E' sua 
necessità quella di produrre l'elet­
trolisi dell'acqua nel più breve 
tempo possibile; non fornisce altri 
chiarimenti. 

Avrebbe potuto essere un poco 
più esplicito : anzi, questo avrebbe 
potuto tornare a suo stelSSo '  van­
taggio. Ad ogni modo, ecco qua : 
l 'elettrolisi può essere ag,e'Vo1ata ag­
giungendo all'acqua una minima 
quantità di acido solforico, che pro­
duca una ionizzazLone; la può ac­
celerare ulteriormente aumentando 
la superficie attiva degli elettrodi 
immersi nell'acqua da elettrolizza_ 
re ed aumentando nel contempo la 
corrente circelante nel bagno. De_ 
ve però provvedere anche un siste_ 
ma di ref'rlgerazione che mantenga 
assai bassa la temperatura deLl'ac­
qua del bagno che tende invece a 
riscaldarsi p'er la corrente che vi 
circola. Un altro aCcorgimento che 
lei non dovrebbe trascurare sarebbe 
quello di mantenere nell'acqua del 
bagno un forte movimento, che 

Ing. ROSARIO MAURO, Gela _ 
Si informa dove possa trovare il 
cercameta.lli a tnnsistor, di cui 
qua.lche tempo fa noi abbiamo pub­
blicato il progetto, già montato. 

Non sapremmo segnalarle una d1:L 
ta ch� a,bbia intrallreso una attività 
di tale genere. Non è p,erò impro­
babile choe qualouno dei lettori, ma­
gari residenti nella sua stessa re­
gione, sia disposto ad aiutarlo. Ri­
teniamo pertanto opportuno porre a 
conoscenza d,ei lettori �ventualmen­
te in tere'S'sa ti l'indirizzo del signor 
Rosario. Egli risiede al n. 2, in via 
Geno'va, a Gela ( Caltanissetta ) .  Per 
quanto riguarda inv·ece ditte che 
siano in grado di fornire i transi_ 
stors � gli attri materiaU occo'rren_ 
ti per la costruzione, non ha che 
da prend'er,e visione delle ditte da 
noi segnalate nella terza pagina d,i 
copertina e rivolg,ersi m·agari a 
qua'lcuna di quelle che si trovano 
in alta Italia od in Italia centrale. 

,LEVI CARLO, Coldirodi _ Si in­
forma della possibilità di apporta­
re alcune modifiche al ricevitore a 
tr?nsistors di cui ai progetto pub_ 
blicato a pago 157 del n. 3/1957. 

A nostro avviso, perché sia pos­
sibile la separazione d·aUe varie 
stazioni locali, occorre che la se­
zione ad a1ta frequenza sia realiz­
zaJta con un fattore d'i merito ab _ 
bastanza alto; avvolgendo, ad esem­
pio, l'incI,uttanza sulla ferrite con 
filo di Litz ·ed usando un concten­
sator,e a: minima perdita, ossia ad 
aria FLdiamo nella comprensione 
perèhé ella voglia esimerci dallo 
studiare le mod'i'fiche da lei deslde-



GRASSI PAOLO, Milano. _ Desi­
dera uno schema di amplificatore di 
potenza in cui siano impiegati 
esclusivamente dei transistors fa­
cilmente reperibili e purché sia re­
peribile anche · tutto l'altro ma.e­
riale occorrente. Sarebbe favorevo­
le ad un circuito in controfase, con 
una buona resa acustica. 

Eccole lo schema adatto : in esso 
v'engono USllJti esclusiv8JIIlente tran­
siators ottimi e reperi'biUssimi, 8In­
che q ut da noi : 1 ZNll07. L'aiIlliplifi­
cazione filIlale è in controfase, come 
da lei deside'ra ta e le assicura una 
potenza più che su!fic ien te, non 
solo per un apparecch.1o portaltl1e, 
ma anche per uso casalingo. Anche 
i trasfo'rmatori sia di entrata che 
di uscita del push-pull sono repe­
rl!b1l1ssimi in Italia : si tratta cioè 

rate all'apparecchio, poiché le mo­
difiche in questione e·sigerebbero in 
pratica la riprogettazione dell'inte_ 
ra parte a radiofrequenza dell'ap_ 
parecchio, Se vuole avere la certez­
za di separare le stazioni locali, le 
con vLene realizzare un r1<:e·vi tore a 
transistor, ma a reazione seguendo 
8Id esempio, 11 progetto pubblicato 
a p8lg. 168 dello stesso numero della 
ri,vista. 

ZINGARELLI P. GIO'RGIO, Tori_ 
no - Chiede che gli segnaliamo 
qualche IProgetto di ricevitore a 
transistors con riproduzione in al­
toparlante che noi abbiamo già 
'pu b bUcato. 

Nel numero di marzo di questa 
stessa annata può trovare ben due 
progetti de,l tipo che le in teressa­
no, uno dei quali con rivelazione a 
diodo, l'altro, inveoe, con rivela­
zione a reazion.e, col quale sistema 
si ottiene oltre che una sensi'b1l1tà 
assai più elevata, anche una se_ 
lettivi'tà rimarchevole. Nei progetti 
citati e nemmeno negli altri pro­
getti da noi pubbli�a ti figura uno 
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deHa coppia T-71 e T-72 della Pho- complesso sono conv·enzional1. e le 
tovox, che. può anche trovare nel può trovare presso qua1s1asl nego­
ca\talogo n .  106 della casa O,B,C, zio eli materiale radio, a meno che 
Tutte le altre \parti che entrano nel già non ne sia in possesso. 

st8id1o a tran.sistor di amplLficazio­
ne di alta frequenza : questo per 
11 fatto che qU8llld'0 si a'dotta la ri­
velazione a reazione taiLe stadio ri­
sulta superfico, e lo stesso accade 
se si realizza inve'ce un ricevitore 
supereteTodina. Prova ne sia che 
anche i ricevitori a tlransistors di 
marca, sia di produzione europea 
che americana non impiegano, nella 
qu8lS1 totalità dei casi, l"8Iffiplifica­
zione in alta frequenza. 

M. A., Piacenza _ Chiede chiarL 
menti in' merito alla Elettroluci­
datura. 

Dobbiamo innanzi tutto farle pre_ 
sente che per quel sistema di puli­
tura è assai più adatto un com­
plesso con rad'drizzatore al sele­
nio piuttosto che quellO da lei 
prospettato, 06Sia a valvole. Altra 
cosa da chiarire sta poi nel fatto 
che, con quel sistema è Goltanto 
possib11e elLminare le stratificazioni 
di composti del metallo stesso, che 
turbino la br1llantezza di esso, è 
quindi ovvio che questo non è cer­
tamente 11 caso dell'oro, su cui, 

T.72. 
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come è noto non si fOI\Illano ossidi 
né sulfuri. Funzione della elettrol u_ 
cidatura è infatti non quella di 
levigare le superfici dlei metalU, 
funzione di cui si incarica qual,_ 
che abrasi.vo, ma quella di togliere 
dalla sup.erfi.c1,e del metallo, già lu­
cido, quegli anne'Timenti che ne de­
turpino appunto l'appar1enza. Resta 
quindi chiaro che per l'oro occorre 
quindi la lucidatura a base di abra­
sivi, sceg1iendo tra di essi quelli, 
magari, ad azione più blanda. 

IORIO A., Pest>,TO - Possiede un 
motorino funzionante a bassa ten­
sione continua, desidera gli venga 
segnalato un sistema perché possa 
p.limentarlo con l'alternata. 

Se è p roprio deciso ad usare quel 
motorino non può fare a meno d'i 
provvede're un tralSlfo:rnnatO'I'e ridut_ 
tore di tensiO'Ile ed un complesso 
di r,aJddrizzamento, preferibilmente 
al selenio, dato che raddrizzatort 
di questo tipo sono meno ingom­
branti ed hanno un rendimento 
migliore di quelli ad ossLdo di ra­
me. Le conviene pertanto r1volger-

. Z ORZ�NON F., Fogliano. _ Cita 

O I I-+-----ti"-'""VVV' 
11\ -- la sigla di tre valvole in suo pos-� A L T O PA R L AlH E ? sesso e ci chiede uno schema in cui C . possa usarne almeno una, con suc­

cesso, in un amplificatore BF. 
Delle tre, è la DlF91 quella la cui 

applicazione è meno problematica, 
da to che nOlIl esige alimentazione 
a.nodioa di notevole potenza o ten­
sione e cLato che l'accensione di 
tale valvola non esige altro che una 
pUetta da 1,5 volto Lo schema che 
può fare al caso 

'
suo è pertan�o 

queHo allegato, completo di tutti 1 

67, 5 valori necessari per tl'ladurne in at­
to 11 circuito, Resta comunque, al­
quanto problematico che .lei con un 
8Iffiplifi.catore de,l genere possa ot­
tenere una potenza tale da azio­
nare a pieno l'altoparlante. Ci au­
guriamo, ad ogni modo che si t'rat­
ti di un ailotoparl8ln te di piccole di­
mensioni e sutttlctentemente sen­
siblle. 

v 



si a quella ditta milanese, le cui 
puhblic1tà sono inserite' su quasi 
tutte le r1:viste di elettronica e che 
produce appunto raddrizzatori al 
selenio, precisando la tensione e 
la corrente che le interessa otte­
nere ( 24 volt d,i continua con una 
corrente d'i almeno 5 ampères) .  

DEL PRETE TARCISIO, Firenze. 
- Desidera il progetto di un rice­
vitore per onde corte in cui possa 
utilizzare anche due valvole 6V6 in 
suo possesso, pone anche un altro 
quesito, ' meno chiaro. 

casa Ernerson, per la sua città, al­
l'indirizzo che può trovare sull'e­
lenco telefO\Ilico. Circa l'OIPlPortunità 
d·i aumentare la potenza di uscita 
con una coppia di transistors in 
con trof'ase , dDbbiamo dirle che ta­
le soluzione non PO'treblbe ottenere 
risul tati di gran. l un·ga maggiori di 
quelli che ottiene attualmente con 
la va/tvola finale d<ell'/a;pparecchiO' 
3V4. Una ma,ggiore potenza di usci­
ta la potrebbe sEmlmai ottenere se 
usasse uno dei modernissinli ,tran_ 
sistol"lS Idi potem�a, a'd esemipio 11 
2N68 o, meglio,' 11 2Ni255 , che ades­
so cominciano ad essere reperibIli 
an-cpe in Italia; la potenza di tali 
transilstors, usati singolarmente, an_ 
che senza controfase, ' è già vicina 
al Watt, e maJg:g,io're quindi a quel­
l.a deUa valvola 3'V4; usati in con­
trof'a&e, poi, tali transistor con gli 
adatti trasfol'lm8itori di entrata e 
di u13'Ci ta assi.curano una potenza 
di uscita di div,e'rsi watt. PrDssima_ 
men te noi stessi pubbli<::heremD 
schemi di amplificatOri impieganti 
tali transistol"lS di potenza, sia in 
controfase ch,e con amplificazione 
semplice, in classe A. 

base (B) ,  dei due Laterali, quello 
che si trova d'alla parte in cui sul­
la custodia del transistor si trova 
un punto rosso, oppure quellO che 
si trova a notevole distanza dal 
teruninale di bare (cOlIlle nel caso 
del 2JNH)(7, che lei cita) ,  cOl'rispon­
de sempre il collettore ( C ) ,  infine, 
l'altro tel'lminale é quello che fa. ca_ 
po all'emettitore (E) . Non solo é 
possLblle la costruzione di ricevi­
to:r1 a soli transistors, funzi·onantl 
sul prin'Cip,io della superete,rodina, 
ma tali 'realizzazioni sono ormai po­
ste in atto da molte case, sia ita­
liane che estere che producono 
ap'parecchi del genere, impieganti 
da 4 a 7 transÌ'stolS. Naturalmente 
per tali costruzioni occorrono tran­
s1JStors di tipi part1<::ol.ari, rudattl per 
le r8ldiofrequenze, le medie frequen',. 
ze, ecc. InDltre se si vuole che i 
risultati offerti da tali app8irecchl 
�ia:no soddisfacenti i circuiti relati_ 
vi debbono essere progettati con 
grande oura. Speriamo di potere noi 
stessi pubblicare qualche progetto 
in tal senso, sebbene sinwa ne sia­
mO' stati dissuasi dalla problematica 
re'perib1l1tà, da noi, di molti del 
transistors e degli altri Drgani ml-
nLaturlzzati e speclali per transi-

Ci Lnv11 l'elenco completo delle 
val vole ·in suo possesso e cerchere­
mo di ·trovm·l.e lo schema più ooat­
to per e!3Se, UU;a volta che ci deve 
scrivere ci faccia anche sape·re l·a 
gamma di oll'die co'rte che l,e intè­
ressa di poter rioe>vere col suo ap­
pareochio e se deve tra ttansi di 
un ricevitore professionale Ln pie­
na regOla oppure d!i un apparec­
chiO' in economia (sperLamo natu_ 
ra1mente che le v,alvole in suo pos­
sesso siano di tipo relCen te e non 
antlquato, nel qual caso non p0-
tremmo assicurarle che risult8iti me­
diocl'li; va inoltre da sé che le val­
vole in questione debbono essere 
nuove, altrimenti non varrebbe pro_ 
prio la pena :progettare un appa­
reochiO' proprio per eme, quando 
queste non fossero in gradO' di or­
f'rire 11 massimo delle loro presta­
zioni. TI quesito che ci appare oscu­
ro è quello in cui lei ci chiede del 
piazzamento dell'alta frequenza. Al­
tro pun to che ci da da pensare é 
poi 11 ilatto del non essere le1 molto 
esperto tu fatto di elettronica : ci 
i'nformi di quali montaggi abbia 
eseguito sino ad ora e con quali 
risultati. 

FACCIO VITTORIO, Milano. - stors, come bobine di antenna, me­
Chiede se in un apparecchio a t ran- dle t:requenze, ecc. 
sistors è possibile eifettuare la sin­
tonizzazione,l invece che; con un 
condensatore variabile, con la va­
riazione della induttanza della bo­
bina che : con un condensatore . fis­
so, formi il circuito oscillante di 
entrata. Segnala di avere tratto un 
circuito in tal senso da una rivi­
sta estera. 

Pur 'POtendo dare una risposta 
a'vremmo dov'uto prendere visione 
dello 8ch,eroa di cui lei parla e che 
se crede può inviaro!. Ad ogni mo­
do, purehé la escursione della in-
d'Uttanza : della balbina quando 11 

PAGANELLA GINO, Milano. - nucleo � , tutto es1ìratto a quando 
E' in possesso di un ricevitore esso si trovi del tutto introdotto 
Emerson ad alimentazione autono- neU'�volg�m,ento, siia not.,vole e 
ma; segnala l'inconveniente di non che non vi sia una forte capacità 
potere con esso eifettuare la rice- in giuoco sia nel condensatore fis­
zione quando lo usi nella sua auto- so, cOlIlle d,istl'lilbuita tra le spire 
mabile. Chiede qualche consiglio in d.ella bobina ed aldne, purché 11 
proposito. fattore di merito di questa ultima 

Anlimesso che 11 ricevitore, quan­
do fuori dall'auto, funzioni alla 
perfezione, come cretd.iamo, l'incon_ 
veniente d-eve essere certwmente 
cautS8ito da'l fatto che le pareti me­
talUche 'dell'auto funzionino da ve­
ri e propr.i schermi per la l"adiD­
frequenza, impedendo a questa dJ. 
giungere all'organo captatore dello 
apP'arecchio, organo che certamen­
te consiste l'Il un'antennlna interna 
a qua'dro, OIp!pul'le in una bobinetta, 
pure inte'rna, avvolta su nucleo di 
ferri te come nel oaso dei modelli 
più recenti. Come vede, l 'antenna 
esterna é d.ruUspensa.bl1e : ne può 
procurare una del tipo a stilo, nor­
male, da :tlJSsare al pa,(t"a!ango od al 
cof'ano oppure al parnib.rezza della 
v·e·ttura. Tale antenna, la do'Vrà col­
legare al lato di griglia dell'antep,­
na a quadro 00 in ferrite, intertie 
all'apparecchio. NaturaLmente, per 
far questa aggiunta ( che le consi­
gliamo di eseguire da sé soltanto 
se aJbbia. una certa esperienza 'in 
oircuiti il"adiO') , lo può benissimo 
ri<::hiedere al concessionario della 
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sia sufficientemente elevato, la co­
sa é possibile, prova ne sia che vi 
sono dei gruppi di alta frequenza, 
sia di pro'duziO'ne italiana, che este­
ra, in cul la sintonia viene appunto 
ottenuta col sistema della maggiore 
o mLnore intrOiduzione del n'Ucleo 
di ferrite, nel tubO' su cui sia av­
vol·ta 1,3, bobina. iLe segnaliamo che 
anche noi alblbIamo inoltre allo stu 
dio progetti del gen.ere, intesi a ri: 
durr·e, in apparecchi portat1l1, l'in­
gOlIl,bro comportato dalla presenza 
del comune variabile di sintonia, 
sia ad aria che a dlelettr,ico solido. 

ALFANO ANTONIO, Cava dei Tir_ 
reni. - Chiede come si riconoscano 
i tre terminali che fuoriescano d,ai 
transistors. per sapere a quale elet­
trodo interno ciascuno di essi fac­
cia capo. Chiede anche se sia pos­
sibile con transitors soli, costruire 
dei ricevitori veri e propri, come 
supereterodine. ,. 

N,e,l transistors cOIIllunl 11 con'Ò.ut­
tore che si trova al centro deg.l1 
altri due corrispDnde semipre alla 

GUIDOLDI VINCENZO, Collefer­
ro. _ Invia lo schema di un ricevi­
tore con raddrizzatore al selenio e 
con valvola ECLSO, chiede dell'at_ 
tendibilità di tale schema e della 
esattezza dei valori delle parti che 
in esso sono impiegate. 

Lo schema che ci ha inviato è 
esatto e può realizza'rlo senz'altro. 

MANTOVANI MAURO; Gemona. -
sta costruendo il l'ice trasmettitore 
attenendosi al progetto pubblicaio 
nel n. 9/1955 della rivista. Chiede , 
chiarimen ti. 

PremettiamO' che oltre che del 
circuito in questione, lei deve te­
n·ere presen.te della rettifica a'd es_ 
so che é stata fatta ' in uno dei nu­
meri BUJOCessiJvi del!:!. rivista e che 
si è resa neoessaria da,l fatto· che per 
una piccola svista da parte dei di­
segnatori era stato saltato 11 colle­
gamento che provvede all'alimen­
tazione anddica fU una delle val­
vole, blooca ndo pertanto 11 funzio­
namento di tutto l'apparecchio. Per 
11 resto, non possi'amO' dirle a prio­
ri l·a diagnosi di ogni inconvenien­
t·e che possa verificarsi, dato che �el 
ancora non ha ultimato 11 mon­
taggio e.d ancora, quinld1 alcun in_ 
conveniente le si é presentato. Se, 
a montaggio ultimato gli inconve­
nienti interverranno davvero, ce li 
segnali e vedremo di aiutarla a 
porvi rimedio. Per impedenza da 
30 H si intende appunto una �m­
pedenza di :tlltro, Geloso o di al­
tra marca, che abbia un valore di 
induttanza di 30 Henry. In ogni 
caso il collegamento 1r.a i vari com_ 
ponenti deU"awar�hio debbono 
essere 11 più possLbile corti, allo 
scopo di evitare che nei ciI'l0uiti sia­
no introdotte delle induttanze che 
in tal,uni punti sono dannose. Per 
L2 e per gli altri avvolg·1menti fac'­
cia escl'usiV'aUlente' uso di filo nUD­
vo, belO. diritto, esente da difetti. 



VARIE 

SANTOLO ALFONSO, Torella. -
Vorre'bbe applicare un teleobbietti­
vo l'.d una macchina fotografica di 
tipo eoonomico. 

Non riteniamo valga la pena di 
camp·rorn·ettere un 'binocolo per una 
macchinta di quel tip o :  anche in­
fa.tti se riuscisse ad ottenere l 'in­
gra:nd,imento delle immagini, l o  ot­
terre�e a spese della qualità e 
deNa chia,r·ezza. delle foto. Dato in­
fatti che l 'aplparecchio ha un'otti­
ca semplice, interverrebbero una irn­
finità di a,bermzion.1 cromatiche e 
di distorsioni, che la farebbero pen­
tire ver<8im·ente della esperienza ten_ 
tata. Con quellia macchina, le con­
viene piuttosto di c·ercare di pren­
dere deU.e foto molto nitide, su 
p·e111cola negativa a grana estre­
mam'2nte fin:l. e fare p01 stampare 
da questa degli 11Il.grandiment1 di 
suf·ficien ti dimensioni. 

ALZERI FRANCESCO, Gonnosia­
nadiga. - Desidera che sia pubbli­
Cl/.to un progetto per la costruzio­
ne di una blocchiera metallica per 
la forml/.zione di mattoni. 

Vedremo d1 accontentar·e appena 
p ossib11e, lei e gLi altri lettorL che 
hanno un d·esi.derio simile al suo. 
Vedr·emo di parlare anche del'la cot­
tura dei mattolOi. 

GORINI FERNANtDO, S .  Colomba_ 
no Meldola. _ Non riesce a procu­
rarsi gli abr".sivi che gli occorrono 
per l? lavorazione ottica della su- · 
perficie del vetro da usare come 
specchio per un telescopio a rifles­
sione. 

Si rivolga. alla ditta Pieroni, con 
sede a Firenze, in via deJ Fossi 36r. 
presso cui è disponiJb.Ue una va­
st.isslma gamma di a.brasivl, sia al­
lo smertglio che aill'osstdo di ferro. 
Per la pece, può andare bene qu&lla 
che lei ha citato, purché dotata. di 
SUJfficlent·e tenacia ed ad·esivi,tà. 

MISTA VITTORIO, Marcianise. -
Ritorna su di un suo precedente 
quesito relativo alle caratteristiche 
che avrebbero dovuto avere le len­
ti mancanti di un suo cannocchia­
le terrestre, a doppio erettore. 

S�a per la lente oculare che per 
queHa d'i cam.po, adotti la hm­
ghe2lZ'a fOC>:l.le di mm 1'17 (entram'be 
le lenti debbono ·�ssere planocoIlJ­
vesse, con ;la con'Vessltà una di 
fronte al,l'altra ) ;  pe.r l 'obblettivo, 
corretto contro l 'a.berrazione cro­
matica, .ne adotti uno della lun­
ghezZJa foca1le di 460 mm. circa. Le 
lenti in questione può commissio­
narle a qua1sita.si buon ottico dell'a 
sua zona. 

RAIA FRANCESCO, Orvieto. 
Muove alcune osservazioni, non 
chiare al progetto di megascopio 
di cui si parla nell'articolo delle 
pagine a colori, del n. 6 /195'7. 

Può rivolgersi d1.rettarnente a noi, 
ma p,er poterle essere utili, dov,rem_ 
mo sapere in quali particolari [o 
strumen to non ila soddisfa, 'la pre­
ghia.mo altresi d-1 11Ilvlarcl 'Uno schiZ!­
zo quotato, della re allzzazione , co­
me lei, l'ha f·atta. 

SANTAURRI ALBERTO. Anzio. -
Desidera la pubb�azione id� un 
dispositivo ' atto ad assicurare, in 
maniera automatica, il movimento 
di u n  telesco'pio, in modo da per­
mettere a questo di seguire lo spo­
stamento del corpo celeste sotto 
osservazione. 

Il diapositIvo l dio cui desidera 11 
progetto. è relatltvamen'te compli­
cato; vedremo comun'que di a.ccon­
tentarlo. nei Umi.ti del po.ssLb1Je. 

GURATTI G IOVANNI, Latina. _ 
Domanda chiarimenti 'in merito al 
sistema di impiego della fiocina ha_ 
waiana, di cui è stato fatto cenno 
sul n. 8 119'5'7. 

L'arma in questione non r.tmane 
carlca, m,a deve essere carica te. al 
momento delil.'uso, tirando ind-i�tro 
l '·estremità posterio,re dell'·a.rpione, 
nel punto in cui si trova a ca'Val­
Ci01lli ,l'elastico che serve per la pro_ 
pulsio.ne. Quando l'·eJast.ico risuLta 
abbastanZJa teso, non c'è che da 
puntare l ":l.rma e da lasciare Ube·ra 
la estremità posteriore dell'arpiQ­
n·e. L'energia tl.l: a·vanzamento. della 
fiocina . dipend·e dallta potenza d,el­
l '·elastico U1E,a to e dalla f·orza. ap­
pl1cat,a con �.a. m.ano destra p·er ti­
rare indietro l a  fiocina stessa. In 
Bos'trunza si tmtta, quasi di U!Ila 
specie di arco; invece della corda 
vi è ,l'eLastico, ltn'Vece della freccia 
vi è La fiocina che scorre nel cavo 
deUa canna d-1 bambù, la quale 
deve avere una ap·ertura sufficiente 
per permetterne lo scorrimento sen_ 
za attrito. 

ANNACONDIA GAE,TANO, Trani. 
- Chiede delucidazioni sulla attrez_ 
zatura occorrente per il riempimen­
to di fialette di benzina. 

E' certame<n:te una attivi'tà c'h e  
rende abbastanza. L'attrezzatura 
può essere di due tipi, arUgiana,le 
od industriale. Nel pr.i.mo caso l a  
formatura dell,e fialette v .a.  fatta a 
mano, secondo 11 comune sist3ma 
de-Ua la;vorazione del v·etro . Nel s�­
condo caso, invece occorre una dI. 
quelle macchtn·e automa tkh-e che 
aUm·en,tate con tub·etto di vetro da 
soflfi{ttori, producono delle fialet­te della misur·a vo-luta, a d  un re·­
gime di di'Verse mi.gll,aia l ' ora. Co­
me vede, quindi tutto dipende dal­
l·e intenzioni di mvestlmento ini­
'ziale di capitaLi. !Per 11  riempimen­
to delle fialette, \può far·e ricorso 
ad un dosatore semiautomatico che 
può . real1Z1z.are anche da sé renden·­
do meccanico ed a utom.a.tico i'l mo-· 
vimento di ' una siringa da Iniezio­
ni. Per l,a chtusura deUe fialette, 
a scanso di rimorsi, le consigl1a.mo 
dt adottare 101 sistema deJ coper .. 
chi·etto in tubo di vipla, .piuttosto 
che la chiusura delle fialette aUa 
fiamma. 

FABBRIZI GERARD O, Potenza. _ 
Chiede la segnalazione di opere re­
lative ai meccanismi delle macchi­
ne contabili ed elettrocontabili. 

Pensiamo che se si rivol,ge alla 
casa costruttrice di quelJ·e macchi­
ne, 1,taUanisslme, ' tramite ma�ari 
qualche agenzia con sede neUa sua 
citàà, o <i.ketta.ment·e, potrà otte­
nere, in omaggio, cld almeno in 
prestito le opere che trattano di 
tali meccanismi, e potrà anche ave-

re tutta l'assistenza da .parte dei 
tecnici della dt1tta in questione. 

CIRIELLO GIOVANNI, Aversa. _ 
Interessato all'arte dell'intarsio, 
chiede se possiamo' segnalargli qual­
che pubblicazione italiana su tale 
argomento. 

lSi r·e·chi da un buon libraio del­
la sua città e si faccia mostrare 1 
o3.t·alo;ghl speci.almente quell1 della 
HoepH e' d'ella Lavagnolo : troverà 
certamente quanto le occorre sortto 
fornna d1 una pul:iblicazione sp-ecia­
lizz·a ta su tale argomen �o. 

Dott. GUGLIELMO CARTELLI, 
Rezzoaglio. _ Si informa su quale 
sia il materiale catalizzatore usato 
nei fornelli ·automatici. per l'ac­
censione spontanea del gas. 

Si tratta di platino, allo sto.l�O di 
finissinla suddivisione nella qua.l 
fo'rma, come l·ei sa bene, t'aIe ele­
mento p·r·es,ent'a spJ.ccatissime quali_ 
tà cataUzrz.atrici; in pa·rtico,lare, ne,l 
nostro caso, qualOdo esso si trova. 
in contatto con il gas, tende a'd as_ 
sOI1blrne un notevole quanl�itativo 
e durante questo f·enomeno �a sua 
temperatura 13i eleva fort·zmente, si­
no a che esso si arro.venta e deter­
mina con qu.esto l'accension·e del 
gas circosta:nte . Il platino cataliz­
zatore,ossia il Nero di platino, si 
ottiene tratltando co.n zmco oppu­
re con forma·ldeide, una soluzione 
di acido cloroplatinico. Anoora più 
àttiva del Ne,ro di Platino è la 
Spugna di pla'tino, che si ottiene 
risca,ldando 11 cloro1platinato di a.m.­
monio. ( 11 quale poi si otti·ene dal 
cloruro di amlllCtnio e dall'acido 
cloropla tin1co) . 

PAOUNI PAOtL,O, Pieve Fosciana. 
- Desidera sapere come possa trova­
re alcuni dei materiali che gli oc­
corrono per la costruzione di una 
balestra. 

Per 11 legno di t.asso si riVOlga 
a qual}oh·e v·end,it,ore di legnami pre­
gitati, co·me c·ertamente debbo.no es_ 
serv€!ne, anche a Lu.cca. Per il Fi-· 
berglas può r1'VQllg·ersi alla Mon teca­
tini, che s e  non potrà servirlo di­
re ttam·ente , le s.egnalerà qualche in_ 
dirizzo. 

. 

MI GNU VITTORIO. Susegana. -
Chiede dove possa rivolgersi per tro­
Vl/.re la vernice tenditela necessaria 
per Il'. realizzazione di un paio di 
pinne. 

Si rivolga aUa se·d·e centrale del­
l a  Montecatini, Sezione Mat.erie 
PIlastiche e VeflOici, Mi·lano. Per 11 
progetto di sandoUno lo acconten­
teremo appena possibile. 

CROCILLO RICCARDO, - Caserta. 
- Ha da tempo costruito due mo­
dellini di l/.uto a propulsione elet­
trica, iavendo ora intenzione di 
carrozzarle ci chiede consiglio. 

Non comprendLamo a quale tLpo di 
plastica ·lei si l'Uerisca. Ad ogni 
modo, noi saremmo dell'avviso di 
consi,g'liarle 11 le'gname di balsa., che 
è Javoraib1ll�simo ·3 che per questo 
è malto usato dai madelUsti. Tale 
materiale lo può lavorare a mano 
libera, ossia come materiale di scul­
tura e non riohiede gli stamlpi per 
col·ata che invece sono lndispensa­
blU per le comuni materie pIa .. 
stlche. 

VII 



A V V I S I  E C D N D M I C I  I N D I C E  
DEI.LE MATE R I E 

Lire 60 a parola - Abbonati lire ,o - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per l'importo 

BREVETTI _ Affidandocene il de­
posito potrete negoziarli gratuita­
mente in tutto il mondo a · mezzo 
«IL BREVETTO CHE VI INTERES­
SA » che s'invia GRATIS. INTER_ 
P ATENT _ Torino _ Via Asti, 34 
(fond. nel 1929 ) .  

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga_ 
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 5-1957 L. 125. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO 

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. I l  più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di Il.utO ecc. ,  tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­

menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli , « X­
ACTO » e l'insuperabile sega li. vL 
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e Ilstino 
prezzi n.  29/1957, inviando L. 280 
a « MOVO Il _ Milano Via S .  Spi­
rito. 14. 

ARRANGISTI, ARTIGIANI, DILET­
TANTI per le vostre applicazio­
ni, adottate motorini elettrici mo­
nofase VIFRAL _ Elettromeccani­
ca - Viale Albini 7 BERGAMO. 
Chiedere listini descrittivi gra­
tis. Riavvolgimento e trasforma­
zioni di qualunque tipo di moto_ 
rino, interpellateci. 

ETERNA RADIO vi presenta il più 
vasto assortimento di apparecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1 150 a L .  21.500 ed oltre. Prezzi 
delle scatole di montaggio e del 
materiale radio a richiesta. MassI­
ma serietà, economia, garanzia. 
Chiedete senza alcun impegno il 
listino illustrato gratis a Ditta 
ETERNA RADIO _ Casella Postale 
n. 139 - Lucca. Inviando vaglia 
di L. 1850 riceverete la RADIO 
GALENA ultimo tipo completa di 
cuffia ed istruzioni per l'uso. 

TELEPROIETTORE MICRON, il più 
compatto esistente. Obiettivo 1 : 1,2 
Cinescopio a 27.qOO V. Diagonale 
immagine da cm. 50 a m. 4. Con 
schermo da 60" ed altoparlante 
L. 280.000. Richiedere illustrazioni 
a l\lICRON, Industria 67 , - Asti. 
Tel. 27 -57. 

TRANSISTORS : CK7 22 L .  1400;  
2NI07 L.  1600,; 2N13S. L. 2400; Tra­
sformatori rapporto 20, : l L. 1400 ; 
per push-pull L. 3500. Microvaria_ 
bili, Medie frequenze, bobine, 
condensatori al tantalio" microal­
toparlan ti ; tutto per i Transi­
stors ! !  Listino gratis - CASEL-

VIII 

LATO RUGGERO - Via CasiIi-
na, 25 _ Roma, Tel. 745443. Caro lettore . . . pago 477 

MICROSCOPIO A SCHERMO _ 100 
ingrandimenti. Uno strumento di 
nuova concezione prima d'ora cir­
coscritto nell'ambito dei soli la­
boratori scientifici. Le immagini 
Il.ppaiono anche a colori sopra uno 
schermo come in un televisore, 
rendendo possibile l'osservazione 
contemporanea di varie persone. 
Prezzo L. 9.500. Richiedere opu­
scolo illustrativo con foto,grafia, 
gratis, alla ditta Ing. ALINARI -
Via Giusti, 4 - TORINO. 

TELE S C OPIO A 100 INGRANDI­
MENTI _ Completo di treppiede 
smontabile, visione Reflex 900 
che trasforma lo strumento in un 
super cannocchiale terrestre lO 
volte piÙ potente di un binocolo. 
Avvicina i crateri lunari a 3 .000 
Km., rende visibili l'anello di Sa_ 
turno ed i satelliti di Giove. Prez­
zo speciale L. 5.600. Richiedere 
illustrazioni gratis : Ditta Ing. 
Alinari _ Via Giusti 4 - TORINO. 

CANNOCCHIALE As
'
tro terrestre 50 

ingn.ndimenti. Adatto per l'osser­
vl1.zione della Luna, Giove, Vene­
re e Saturno e poi l'osservazione 
diurna di oggetti lontani e vici­
ni. Prezzo completo di custodia 
L .  3.500. Illustrazioni gratis a ri­
chiesta. Ditta Ing. Alinari - Via 
Giusti, 4 - TORINO. 

Quattro ruote per i fru-
goli 

Togliere un coperchio a 
vite . . . . . . . . 

Decauville utilitaria 1890 . » 
Note di modellismo ferro­

viario (parte IV) 

Come costruirsi un leggìo . » 

Trasforml1.tore 

Due ricevitori 
stors . . . 

universale. )} 

a transi.-

Rigenerazione di pile a 
secco . . . . . . . . 

Consigli per aeromodellisti )} 

Tavole a colori funghi 
commestibili e funghi 
velenosi . . . . . . 

Funghi commestibili e 
funghi velenosi ( testo) » 

Figurine decorative in filo 
di plastica . . . . . . Il 

Un attrezzp improvvisato . )} 

Impariamo a conoscere e 
ripnare i nostri orologi )} 

Un lume da salotto 

Calcolo I rl1.pido dei circuiti 
oscillanti . . . . . . » 

Consigli per tutti 
I segreti per il  taglio dei 

materiali da costruzione )} 

477 

480 

481 

487 

492 

494 

501 

505 

508 

510 

e 5 1 1  

5 1 2  

515 

519 

520 

527 

530 

532 

533 

Per ordinazioni di numeri arretrati di « SISTEMA 
A »  e di « FARE », inviare l 'importo anticipato, per 
eliminare la spesa, a Vostro carico , della spedizione 
contro assegno. 

Ogni numero arretrato Prezzo L. 200 
Annate complete del 1951-1952.,.1953-1954-1955-1956 

Prezzo L. 2.000 

Ogni numero arretrato Prezzo L. 300 
Annate complete comprendenti 4 numeri 

Prezzo L. 1 .000 
Cartelle in tela per rilegare le annate di 'Sistema A' 

Prezzo L. 250 
Inviare anticipatamente il relativo importo., con vaglia 
posta le o con versa mento sul c /c 1 / 15801 intestato a 
FAUSTO CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - Roma. 
Non si spedisce contro -assegno. 
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLI ATE AI  CLIENTI 
ASTI 

MICRON TV, Corso Industria 67, 
Tel. 2757 . Materiale e scatole di 
montaggio TV. 

Sconto lO % agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti. 

Sconto del 10% agli abb .:mati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­
the, 25) .  

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sul materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M .  Chiodoni 
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 

RADIO CURAR di Ceccherini Remo 
(Via Lanza, 27 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

COLLODI (Pistoia) 

F.A.L.I.E.R. O .  - Forniture: Alto­
parlanti, Lamierini, Impianti E ·  
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori. 

Sconto del 20 % a�U abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran_ 
cobollo. 

FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) _ 
Esclusiva Fivre - Bauknecht -
Majestic _ Irradio - G .B.C. _ ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au­
torizzato - Via Magenta 67 -
Tutto il materiale Elettrico-Ra­
dio-Lampade proiezione-Fotocel­
IuIe-Film-Ricambi. 

Sconto vario dal 15  al 25 % .  

MILANO 

MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele­
fono 7 00.666 ). - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In­
terpellateci. 

Ditta Rag. UGO TONOLI 
Viale Abruzzi, 39 
Piccole macchine utensili per di· 
Iettanti : T'ORNI DA LEGNO E 
FERRO - FLESSIBILI • TRAPA. 
NI • SEGHE CIRCOLARI _ SE· 
GHE PORTATILI • PIALLETTI 
ELETTRICI • FALCIATRICI, ecc. Sconti Ispe,ciaH ai ns. lettori del 5% 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Scon to speciale agli arrangisti. 

IRIS RADIO • Via Camperio, 14 -
Tel. 896.532 - Quarzi per teleco­
mandi - Valvole trasmittenti. 

Sconti agli abbonati. 

COMO 

DIAPASON RADIO (Via Pantera 1 )  
_ Tutto per l a  radio e l a  T.V. 

Sconti ai lettori e d  abbonati. 
Sulle valvole 11 40% di sconto. 

NAPOLI 

« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog­
gioreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio. 

Sconto del 15% agli abbonati. 

PALERMO 

RADIO THELETHONE (Via Tra­
bia, 9 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radio elettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ago it. Via Bertani, 5. Tutto 11 
materiale Radio ed Elettronico -
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti. 

Sconti agU abbona.ti : 5-7-10 % .  

ROMA 

PENSIONE « URBANIA Il (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14 ) .  

Agli abbonati sconto d e l  10% sul 
conto camera e del 20% su pen­
sIone completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN­
VICTA (Via del Corso, 78).  

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 17 1 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
(Via Merulana 141-a _ tel. 778.326) 
- Modelli volanti e navali - Mo'­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza_ 
zione modellistica. 

Sconto 1 0 %  agli abbonati. 

CORDE ARMONICHE « EUTERPE ,. 
( C orso Umberto, 7 8 ) .  

Sconto del  10% agli abbonati. 

MICRO-MODELLI (Via Bacchiglio­
ne, 3 ) .  Riparazioni clettro-mec­
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, mOdellisti, in­
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

TARTAGLIA LUCIANO _ Via Teo­
doro Pateras 23 - Laboratorio ap­
plicazioni elettroniche _ Ripara­
zioni e tarature strumenti elet­
tronici di misura - Avvolgimenti 
trasformatori e bobine. 

Sconto del 10% ai lettori e abbonati 

SAVONA 

SAROLDI RADIO ELETTRICITA' 
(Via Milano, 52 r . ) .  

Sconto del  10% agli  abbonati. 

TORINO 

AEROPI C COLA Corso Sommeiller 24 
L'unica ditta specializzata per 11 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
� arrangist1 1> . CATALOGO GENE­
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL'ORDINE IN­
VIANO FASCETTA. 

OTTINO RADIO ( C orso G. Cesare, 
n. 18).  

Sconti vari agli abbonati. 

Nella raccolta dei QUADERNI D I  « SISTEMA A »  troverete una serie 

di tecniche che vi permetteranno di realizzare qualSiasi progetto. 

Non mancate mai di acquistare « FARE », che esce trimestralmente. 

cc FARE ), N. It 
GIOCATTOLI IN FELTRO 
FABBRICAZIONE D I  CANDELE 
_ LAVORAZIONE DEL CUOIO -
GLI UL'I'RASUONI C OSA S O ­
NO ? - U N  TRASMETTITORE 
IDEALE _ MODELLO D I  YACHT 
A VELA _ UN DIV ANO LETTO 

cc FARE » N. 8 
IMPARARE A C O STRUIRE UN 
AEROMODELLO _ SEI VARIA­
ZIONI CON IL FELTRO - PRO­
GETTI CON IL METALLO -
UN FUORIBORDO PER TUTTA 
LA FAMIGLIA - L'AERONCA 
L-6, MODELLO AD ELASTICO 
O MOTORE - IMPARIAMO A 
FARE UNA RETE DA PESCA 

« FARE » N. 7 
I FILTRI ED IL L ORO USO 
NELLA CINE-FOTO _ DECORA_ 
ZIONI IN ORO NELLA LEGA­
TORIA _ UN BANCO D I  RA­
DIOAMATORE - LA C OSTRU­
ZIONE DELLA CASA « A »  _ 
LAVORI IN RAFIA _ LAVORI 
IN GIUNCHI. 

« FARE » N. 9 
UN TE,LAIO PER TAPPETI -
POLTRONA A PIU' POSIZIONI _ 
S CEGLIERE UN'ANTENNA PER 
IL TELEVISORE - UN OROLO­
GIO D A  SOLE _ LAVORAZIONE 
DI METALLI _ LEGNI A C OLO_ 
RI VIVACI E TRASPARENTI 

Ogni numero arretrato L. 300 • E' uscito il N. 20 
Per richieste inviare importo a EDITORE CAPRIOTTI - Via Cice_ 
rone 56 ROMA. - Versamento sul C. C .  Postale al N. 1 / 15801.  

Abbonamento annuo a 4 numeri L .  850 
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Sped. in Abb. Pos.tale 

UN, TELEVISORE IN .OGNI CASA ��: s:lle r::�� 
, �!�..;.. i ' . �: . " l ' 

• _ ���."" . 

Anche un BAMBINO può costrui re un TELEVISORE funzionante ed economico con i FUMETTI TECNICI 

. l TlC-N � C � T. y.� , 1ft J T A L I A S O N O P O C H I J P E R C I Ò R I C H I E S li S S I M I 
Siate d u nque tra i ·primi : Spec i a l i zzatevi in Televisione, co n u n 'ora giornal iera di faci le stud i o  e piccola spesa rateale 

Non bocciate un' idea prima di sapere di che si tratta ! 
La Scuo l a  Dona

'
u n  TELEVISORE 1 7" o 2 1 " con Mob i l e ,  un RADIORICEVITORE a 5 v a l vo l e  con Mo· 

b i l e ,  un TRASMETTITORE di g r a n d e  pote n z a ,  e u n a  compl eta Attrezzatura per Riparazioni ( Oscil­
log rafo a R a g g i  Catod i c i ,  Voltm.etro E l ettronico ,  Tester, Provavalvole, Osci l l atore modu lato, ecc . ) .  

Corsi per RADIOTECNICO • MOTORISTA . DISEGNATORE • RADIOTElEGRAFISTA 

. ELETTRAUTO . ELETTRICISTA · CAPOMASTRO · TECNICO TV - MECCANICO ecc. 
I N D I C A R E  L A  S P E C I A L I T A ' P R E S C E L T A  

Richiedete BOLLETTINO .. A » Scuola Politecnica Italiana INFORMATIVO gratuito alla 
Viale Regina Margherita 29"1 A - R O M A 
Istituto autorizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione 

l 'unico Scuola che adotta i l  metodo pratico brevettato americano dei 

RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile - De creto del Tribunale di Roma n 3759 del 27-2- 1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e G. Marco - Milano - Via U.  Visconti 

'
di Modrone, n. 3. 

Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 

J 
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Sicuramente, ciò è un Suo pa lese o.' segreto desiderio . Tutt i  sappiamo che 
nel secòlo della tecnica il prf'sen lf' � l 'àvvenire appartengono al  tecnit,o .  
Egli è i l  l avoratore più ricercato e ha guindi  le:  mag�jori prospettiv� 
per far carriera,  in Patria ed a l l "eslero. 
Guad agna e guadagnerà sempre ed ovunquf' pi ù d i  qua l siasi al tro la­
voratore . 
È i l  col J aboratore più apprezzato in tutti i rami de l l ' industria ,  perchè 
è sicuro del fatto suo e conosce a fondo  i l  .. no me .. t i�re d a l  l a t o  teorico (> 
da quel lo  prat ico. 

Essere Tecnico, infatti, significa: 
Godere di u"a posizione più decor08a, 

ottenere una r�ribuziont' superiore, 
avere del lavoro interessante, 
godere di maggiore re8ponsabilità e con�iderazione, di "ieu rezza e 
benessere per se e la famiglia, 

avere tutte le probabilità di ,continuare la 8Uft carriera. 

Che cosa ci vuole per diventare un 

Spett. 

Non' aHrancare 
Francatura a cariéo del desti­
natario da addebitarsI sul conto 
di cred i to 5/34 presso / 'Umclo 
Postale di  Luino C. - Autorlz. 
Direz . Provo P. T. Varese nr. _ 
2 7 2 2 4/20 6 del 6/10/ 1 9 5 2  . 

Istituto Svizzero di Tecnica 
Luino (Vare •• , 



Lei mi dirà che anzitutto ci · vuole una adeguata preparazione teorico· 
pr'atic� che normalmente si riceve negli Istituti Industriali. Ma, �e Lei 
deve lavorar� �er guadagnare ? Se abita 16ntano da un centro ? Se non 
può adattarsi all'orario di uI).a scuola ? Se, diciamolo P1lre .• . i."e mancano 
i denari per uno studio del genere ? Se Le sembrà di essere troppo avan-
zato <li età ? NQn �i rlisperi ! lo Le insefl;nerò 

. 

' • . 

come 'diveJ"tare un tecnico ugualritente 
Ha sentito nominare qualche volta l 'Istituto Svizzero di Tecnica? 
Ebbene, esso forma. i

' 
futuri tecnici mediante i Buoi ·eoni .di ,Tecnica per . 

corrispo�denza. . 
Migliaia · di Suoi colleghi, compiendo uno studio del genere, si sono con· 
quistat i in breve tempo (Je)Je ' posizioni veramente invidiabili : 

- iniziando la loro' carriera da semplici operai, manovali o np· 
prendi8ti� 
in possesso della sola licenza elementare, 

studiando a casa loro nei ritagli d i  tem po libero, 
spendendo �olo 30 )j re al giorno, 
percependo sempre il loro salario int ero. 

Tutto q uesto lo  può fare anche Lei ,  se 1-;> vuole seriamente e prende una 
tlecisione , Ha l u t t o  da gua d a�nare e nul la da perdere , 

Mediante l ' accl ut'a cai'tolina già affrancata . faccia subito - ora stesso -
i l  primo passo che non La obh li�a a nul l a ,  Sarà sempre contento della 
sua ( lecisioJlf': . ISTITUTO SViZZERO DI TECNICA 

IL DIRETTORE 

Inviatemi grat is e senza im pegno il volume t t o : 
« La nuove;' via verso il successo » che desi dero l eggere a t tent amen te.  

Mi interessa i l  ('orso qui  sot l o  e l enca l o che h o  sot t o l inea t o : 

1. Costruzione di Macchine 
3. 'ecnica Edilizia 

2. Elettrotecnica 
4� Radiotecnica 

5. Tecnica delle Telecomunicazioni (Radio) 
COGNOME . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . · NOME . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . .  

PROFESSIONE 
COMUNE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . PROVIN CIA . 
VIA E NUMERO . .  

Facendo una crocet t a i n  quest o q uadratino D significo e h e  des;id�ro 
anche ricevere la prima Dispensa deJ corso sottolineato,  ('0 1 1 1  r " asseg:no 
di L. 976. senza . impegn armi con ciò Iwr l ' in t ero ( 'orso .  

, ; 
i 
1 

! . 
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